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COINTINUAZIONE DEL LIBRO X. 

Paragrafo Secondo 

I Sanniti ripigliano le armi, e sconfig- 
gono P esercito di Fabio Gurgite. Egli è ac- 
cusato. Suo padre ottiene grazia per lui, e 
va a servire sotto di esso come luogotenen- 
te. I Romani riportano una celebre vittoria. 
It. Postumio essendo interré si fa nominoT 
console. La pestilenza continua in Roma. 
Vi si conduce da Epidauro una serpe, la 
quale si diceva essere Esculapio sotto quel- 
le sembianze. La malattia cessa. Se gli fa 
edificare un tempio nelC isola del Tevere. 
Contesa tra Postumio e Fabio consoli del- 
V anno precedente. Postumio prende molte 
piazze. Colonia di ventimila uomini stabi- 
lita in V enosa, e ne' suoi dintorni. Fabio 
trionfa dei Sanniti. Postumio alt uscire 
dal consolato è accusato e condannato. I 
Sanniti e i Sabini sono forzati a dimanda- 
re la pace. Tre nuove colonie. Giudici dei 
processi criminali. Numerazione del popo- 
lo. Dissensioni dimestiche pei debiti. Leggi 
favorevoli al popolo. Guerre cantra i Volsi- 
niani, e i Lunani. 

An. di R. 460. av. G. C. 392. Q. Fari» 
Gvagite. D. Giulio Bruto Scava. 

lavano stati ì Sanniti tante volte vinti 
tagliati a pezzi; aveano £Atto perdite tanU> 
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consiflerabili prlncipalrnenle nell’ ultima cam- 
pagna, ed erano ridotti a tale debolezza, che 
sembrava non dovessero pensare, almeno si 
presto, a ripigliare le armi, le quali erano sem- 
pre loro riuscite si male {Freinshem. /. ti. 
c. 1-9. Zonar. t. 2.). Ma le reiterate scon- 
fitte anziché abbatterne il coraggio pel timo- 
re, non servivano che a riaccendere in essi, 
come per disperazione, il desiderio di vendi- 
carsi di un popolo che avea fatto loro soffri- 
re tanti mali, e contra il quale aveano conce- 
puto un odio che trapassava sino al fìirore e 
alla rabbia. .Appena Papirio avea ritirato dal 
Sannio il suo esercito per farlo entrare in Ro- 
ma secolui in trionfo, fecero una leva più nu- 
merosa di quello che sembrasse permettere il 
tuttor recentissimo passalo disastro. La noti- 
zia della peste, che faceva grandi stragi nella 
città di Roma e in tutti i luoghi circonvicini, 
la poca sperienza ed estimazione dei consoli 
di fiesco eletti, riempierono i Sanniti di una 
cieca confidenza, e di un temerario ardire, che 
non mostravano loro che vittorie e trionfi. Co- 
minciarono dal devastare le terre dei Campa- 
ni, che riguardavano come i primi autori dei 
loro mali. 

Roma non lasciò i suoi alleati senza soc- 
corso e difesa. Il console Fabio, che fu inca- 


ricato di questa guerra, parti colle legioni 
pieno di quell’ardore e di quel coraggio, che 
gl’ inspiravano il suo nome, e la gloria di suo 
padre, e insieme pieno di sprezzo e sdegno 
per un nimico tante volte vinto, e sempre pron- 
to a ribellarsi. Era egli persuaso che con ogni 
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picciolo sforzo sarebbe stalo agevole il libe- 
rarsi per sempre dei Sanniti indeboliti a tal 
segno, e sperava di aver egli la gloria di ter- 
minare affatto, e senza gran fatica una guerra, 
la quale inquietava da tanto tempo i Romani. 
Immerso in questi pensieri arriva in Campania, 
e si affretta di appressarsi al campo dei Sanni- 
ti. II loro comandante avea staccato una partita 
di soldati per riconoscere i nimici; e il distac- 
camento non si tosto vide farsi innanzi i Ro- 
mani, si ritirò. Fabio credette che l’ esercito 
intero se ne fuggisse da lui; e come se la vit- 
toria non dipendesse che dalla prontezza, si 
avanza coll’esercito ancor disordinato, senza 
dare alle truppe il tempo di respirare, senza 
riconoscere i luoghi, senza prendere alcuna 
precauzione, e dà il segno della battaglia. Il 
duce dei Sanniti all’incontro si era condotto 
da vei'O Romano. Situato in un luogo vantag- 
giosissimo, avea schierate a suo agio le trup- 
pe in ordine di battaglia, e le avea esortate 
coi motivi più pressanti a mostiarsi prodi. 11 
successo delle armi fìi quale si doveva atten- 
dere. I Sanniti che erano freschissimi, e aspet- 
tavano il nimico a piè fermo, non durarono 
&tica a rispignere e sbaragliare i Romani, i 
quali stanchi già dal lungo marciare, erano 
accorsi con rapidità, imaginandosi di andar 
piuttosto al saccheggio, che alla pugna. Tre 
mila romani caddero morti sul campo, e il 
numero dei feriti fu assai maggiore. La notte 
«ola, che per loro sopravvenne opportunissi- 
ma, salvò il resto dell’ esercito, e impedì 
ebe non fosse intieramente tagliato a pezzi. 
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Essa Htirossi in luogo più favorevole, e attese 
a fortificarvisi. 

Il suo stato era il più infelice e lagrime- 
vole che immaginare si possa : ndn viveri per 
le truppe, non rimedj pe’ feriti e pegl’ infer- 
mi, non alcun mezzo di prendere il troppo 
necessario riposo. Il bagaglio era stato nel 
primo campo già abbandonato, altro non aven- 
do portato seco i soldati, che le armi : erano 
privi di ogni cosa, e principalmente di corag- 
gio. Si passò la notte tra i gemiti dei nvjri- 
bondi, e i lamenti di quelli che sopravviveva- 
no , aspettando tutti con ispavento e dispe- 
razione r arrivo del giorno , il quale argo- 
mentavano eh’ esser dovesse l’ultimo per lo- 
ro. Intatti indeboliti da una perdita di tal ri- 
lievo non poteano lusingarsi di far fronte a 
qiie’ nimici, ai quali avea la vittoria raddop- 
piato le forze e il coraggio. In tale stato di e- 
strema disperazione venne la loro salvezza da 
un errore degli stessi Sanniti, i quali reputan- 
do, non si Sa su qual fondamento, che l’eser- 
cito dell’altro console fosse vicino, e temendo 
che non fossero presi in coda da altre truppe 
nuovamente an-ivate se si fermavano ad attac- 
care il campo di Fabio, si ritirarono contenti 
dell’esito fortunato dellaloro impresa(Zo«flr.). 

(Questi medesimi fortunati successi e van- 
taggi che i Sanniti di quando in quando ri- 
portavano, divenivano la sorgente delle loro 
disavventure, poiché dopo le più sanguinose 
sconfitte li consigliavano a ripigliare le armi 
sulla speranza di vincere finalmente i Ro- 
mani : simili in certo modo , s’ è permessa 
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servirsi di tale comparazione, a quegli uomini 
posseduti dal furore del giuoco, ai quali, mal- 
giado le perdile giornaliere, il più leggero gua- 
dagno fe sempre rinascere la speranza di ri- 
parare tutte le perdite passate con qualche pun- 
to avventuroso. 

Mentre i Sanniti erano trasportati dall’ al- 
legrezza per si gloriosa vittoria, Roma era in 
lutto e in tristezza. Meno sensibile a tutte le 
altre perdite, che a quella della sua gloria, ve- 
deva con rammarico che allora appunto, quan- 
do la più lunga e più ostinata guerra che a- 
vessero avuta i Romani , era per terminarsi 
per sempre, la temerità del console la riaccen- 
desse di nuovo, e la rendesse più animata e 
più tenibile che mai, riempiendo i Sanniti di 
coraggio, di fiducia e di ardire. Nè solamente 
i tribuni, avvezzi da gran tempo a trar profit- 
to da tali avvenimenti per irritare il popolo 
con tra la nobiltà, dicevano intendere i loro la- 
menti t ma nel senato stesso rendeasi mani- 
festo il disgusto e il rammarico più violento. 
Dopo lungbe e mature diliberazioni Ri ordi- 
nato che il console Fabio si portasse a Roma 
in un certo giorno per rendervi conto della 
sua condotta. 

Tostochè vi fu arrivato, una truppa di ac- 
cusatori si dichiarò contro di lui, e lo chiamò 
in giudizio dinanzi al popolo. Non era possi- 
bile scusare in veruna maniera, o coprire la ma- 
la condotta ch’avea egli tenuta nella battaglia. 
La considerazione del vecchio Fabio che sola 
sembrava potergli giovare, si rivolgeva contro 
di lui in tal congiuntura, e non serviva che ad 
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in vantaggio dello stato il punirlo, che il per- 
donargli ” . Imperocché , di ss’ egli „ ho da 
„ gran tempo imparato a preferire l’interesse 
„ pubblico ad ogni altro motivo, e credo di 
„ aver dato in tutto il corso di mia vita pruo- 
„ ve bastevoli della disposizione in cui sono 
„ su tal proposito. Ma nelle circostanze pre- 
y, sentì in riguardo a mio fìglio , la colpa di 
„ lui è grande, lo confesso, ma può questa col- 
y, pa divenire utilissima e a lui, e alla repub- 
„ blica ancora. Comunque mal convenga ad 
un padre lodare il figliuolo, non posso dis- 
„ simulare che il mio è dotato di buone qua- 
,, lità. Ho procurato di coltivarle colle mie cu- 
,, re, co’ miei consigli, e con una educazione 
„ degna del nome che porta. La temerità na- 
„ turale all’ età sua, e il troppo fidarsi di se 
,, stesso, l’hanno spinto nel precipizio; ma la 
„ vergogna alla quale si vedq esposto, ne sarà 
,y il rimedio. Gli darà questa una maturità di 
„ senno, che non vi lascierà pià niente a te- 
„ mere dalla leggerezza di una gioventù scon- 
y, sigliata. óimè ! Sembra, o Romani, eh’ io 
„ già prevedessi un tale infortunio, quando 
„ nella vostra assemblea feci tante istanze per 
„ impedire che non fosse eletto console. Og- 
yy gi vi fo una preghiera del tutto op|>osta, e 
„ per luì vi domando il consolato ; imperoc- 
„ che il perdonargli la sua colpa, e il render- 
„ lo atto a ripararla, sarà un crearlo nuova- 
,, mente console. Egli la riparerà vantaggiosa- 
,, mente, ed io me ne fo mallevadore presso 
„ di voi. A tale oggetto mi oflFerisco di servi- 
„ re sotto di lui come luogotenente; ho ancora 
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„ tanto vigore che basta per sostenere le fa- 
„ tiche militari, e fare il mio dovere in una 
„ battaglia. La memoria di quanto mi hanno 
„ veduto fere un tempo ne’coinbattimenti, po- 
„ trà ancora intimorire i nimici; ma ciò che ora 
„ più importa, oso di pi*omettervi, che l’ardore 
„ marziale del figlio condotto e moderato dai 
„ consigli del padre, cancellerà ben presto con 
„ una gloriosa vittoria il disonore , che la 
„ sola età giovanile gli procacciò 

L’ offerta di Fabio lu accolta con applau- 
so universale, e all’istante fu eletto luogote- 
nente del figlio. Il console si mise ben pre- 
sto in campagna, con segni di benevolenza 
tanto sinceri, e accompagnato da voti si arden- 
ti, e da si felici augurj dal canto del popolo 
nella sua partenza, quanto era stato mal ac- 
colto al suo ritorno, Enel marciare, e nel cam- 
po ogni cosa passò secondo le regole della più 
esatta disciplina. Gli alleati, che erano pieni 
di stima per il coraggio e la prudenza ai Q, 
Fabio il padre, di cui erano stati più volte te- 
stimoni, e pieni eziandio di riconoscenza pei 
benefizi che aveano ricevuti da lui, eseguiva- 
no con gioja e prontezza tutti gli ordini che 
loro si davano. In generale tutti i soldati, im- 
pazienti di cancellare l’ignominia della scon- 
fìtta, e promettendosi tutto da un capitano, sot- 
to la cui condotta eglino e i loro padri avea- 
no tante volte abbattuti e sconfìtti i Sanniti, 
dimandavano con istanza di esser condotti con- 
tra il nimico. I Sanniti dal canto loro baldan- 
zosi per la riportata vittoria, con non minor 
pfCiuui'a desideravano Ja battaglia. Cosi gli 
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uni bramando di conservare la gloria che si 
erano acquistata , gli altri di riparare al diso- 
nore, si venne alle mani con eguale ardore da 
ambe le parti. 

Già cominciava 1’ esercito romano a pie- 
gare , e Ponzio Erennio generale dei San- 
niti prendeva in mezzo il console con utia 
truppa scelta, quando Fabio accortosi del pe- 
ricolo del figlio spinge il suo destriero in mez- 
zo ai nimici. Un corpo di cavalleria lo se- 
gue, rappresentandosi gli uni agli altri qual 
vergogna sarebbe per loro, che giovani com- 
battenti nel fior dell’ età, com’ eran eglino, si 
lasciassero superare da un vecchio in vigore 
e coraggio. Questo attacco decise della sor- 
te dell’azione. Le romane legioni, animate dal- 
r esempio della cavalleria, sostennero a prin- 
cipio l’ impeto del nimico, e poco dopo lo sba- 
ragliarono. Erennio, il quale adempiè tutti i 
doveri di un abile generale, e di un valoroso 
soldato, fece inutilmente tutti gli sforzi per 
riordinare le file, per arrestare i fuggitivi, e ri- 
spignere i nimici : non potè impedire la fuga 
de’ suoi, e perdette la occasione di salvare se 
stesso. Quattro mila Sanniti furono fatti pri- 
gionieri col loro comandante, e venti mila ne 
perirono tra il combattimento e la fuga. Fu 
preso il campo de’ nimici, e vi si fece un bot- 
tino considerabile, il quale fu dipoi vie mag- 
giormente accresciuto col saccheggio delle ter- 
re, e colla presa o volontai'ia dedizione di pa- 
recchie piazze. 

Un uomo solo fu cagione di tanto cambia- 
znentc^ e &ce che un esercito pochi giorni 


Digilized by Google 



1 » 

prima vittorioso, restasse tagliato a peazi dalle 
stesse truppe che avea vinte ; e che il console 
traesse prigioniero quel comandante, da cui 
era stato messo in fuga : spettacolo veramen- 
te piacevole pel popolo, e magnilico ornamen- 
to del trionfo eh’ egli riporterà nell’ anno ap- 
presso quando sarà di ritorno a Roma. 

Mentre in tal guisa passavan le cose nel 
Sannio, D. Bruto, l’altro console, ebbe parimen- 
te alcuni fortunati successi contra gli Etru- 
schi ed i Falisci {Freinsh. l. ii. c. io-i4- 
Zonar.). 

L’ interré L. Postumio Megello, nell’ as- 
semblea cui presiedeva, si nominò console da 
se ; la qual cosa era senza esempio, se si ec- 
cettua Appio Claudio, la condotta del quale 
su tal punto era stata generalmente disappro- 
vata (LiV. L 3. c. 35. et 1. 27. c. 6.). 

An. di R. tuf. G. C. 291. L. Posto - 
mo III. C. Giunio Bruto. 

Postumio era uomo feroce, e, se crediamo 
a Tito Livio, avea già latto pruovadel suo or- 
goglio decretandosi da se stesso il trionfo a 
malgrado del senato, e senza 1’ approvazione 
del popolo (Dionys. ap. f^ales.). Sostenne il 
suo carattere in questo terzo consolato, e co- 
minciò dal dimostrare un gran dispregio pél 
suo collega. Questi eh’ era plebeo, ma fornito 
di modestia e dolcezza, gli cedette la spedizio- 
ne del Sannio, senza prevalersi dell’ uso co- 
stante, il quale voleva che le provincie fossero 
tratte a sorte. 

Intanto continuava in Roma la peste , 
e ornaai volgeva il terzo anno che vi &cea 
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grandissime stragi, senza che nìun soccorso u* 
mano o divinone diminuisse la forza. .Ai>bìamo 
veduto di sopra, che il senato, consultati i li- 
bri sibillini, avea diliberato di far venire a Ro- 
ma il dio Esculapio, ciò che non si era potu- 
to eseguire per le gueiTC, nelle quali era oc- 
cupata la repubblica. Si fecero partire in que- 
st’ anno dieci ambasciatori, per condurre quel 
nume da Epidauro a Roma. Epidauro era una 
città del Peloponneso, comunemente creduta 
il luogo della nascita di lui. Eravi cinque mi- 
glia lungi dalla città un tempio celebratissi- 
mo, eretto in onore del nume , ridondante di 
ricchi doni, mandativi da que’ che si reputa- 
vano debitori del loro risanamento ad Escu- 
lapio. Mentre gli ambasciatori, che vi furono 
condotti, ammiravano una statua di marmo di 
una straordinaria grandezza, opera di T rasi- 
mede celebre statuario di Paro, una gran ser- 
pe uscita all’improvviso dal fondo del tempio 
riempie tutti gli spettatori di maraviglia, e di 
religioso spavento. I sacerdoti con un’ aria e 
un tuono rispettoso gridarono che in quella 
serpe risiedeva il nume, il quale di quando in 
quando appariva sotto quella sembianza, ma 
sempre pel bene de’ mortali. Si lasciò essa ve- 
dere per due giorni nel tempio, poi disparve. 
?^el terzo giorno, passando per mezzo a una 
folla di spettatori attoniti e tremebondi, se ne 
andò a dirittura al porto, ov’ era la galea ro- 
mana, ed essendovi entrata, si fermò nella ca- 
mera di Q. Ogulnio, il più riguardevole tra 
gli ambasciatori ; e quivi, dopo aver più volte 
rigirato la coda, stabili la sua dimora (JLìV. 
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ÌLpit. L II. Viti, ^flax.l. i. c. 8. Ovid. M.etanr^ 
L |5. Auctor de vir. illustr. c. aa.). 

Contenli fuor di misura i Romani deU’esita 
del loro viaggio, e tenendo per indubitato di 
aver seco loro il nume, spiegarono le vele, e 
in pochi giorni arrivarono felicemente in An- 
zio.. Colà giunti, siccome il mare, divenuto pro- 
celloso tutt’ad un tratto, non permetteva di 
passar oltre, la serpe, la quale per tutto il viag- 
gio se n’era stata nello stesso sito sempre che- 
ta ed immobile, si strisciò sino al vestibolo di 
bri tempio celeberrimo di quella città. Il luo- 

ino 
co- 
Al- 

lora la costernazione dei Romani Fu grande, 
temendo essi di non poterla più trarre da quel 
luogo, poiché ricusato avea per tutto quel tem- 
po di prendere il consueto suo alimento; ma 
ben presto calmò tutta la loro inquietudine, 
rientrando nella galera, che finalmente la con- 
dusse in Roma. E indicibile la gioja generale 
de’ Romani in tale incontro : accorrono tut- 
ti frettolosi da ogni angolo della città a si 
nuovo e incomprensibile spettacolo : s’innal- 
zano altari sulle sponde del Tevere per dove 
passa, si bruciano incensi, si sacrificano vitti- 
me. Ma dove il Tevere dividendosi in due 
rami forma un’ isola, la serpe abbandona il 
naviglio, passa in quell’ isola a nuoto, e più 
non ricomparisce. Argomentando i senatori, 
che il preteso nume avesse trascelto quel 
luogo per istabilirvi la sua dimora, ordi- 
narono che colà si edificasse un tempio acL 


go era piantato di mirti e di palme. A > 
dunque di quegli alberi attortigliò essa la 
da, e vi si tenne attaccata per tre giorni. 
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Esculapio ; e dicesi che all’istante cessò la pe- 
stilenza. t^uel ten)pio diventò poi rinomatissi- 
ino, e i niagnilici doni onde lu arricchito non 
saprei dire se dimostrassero più la gratitudi- 
ne, o la stupida credulità di coloro che pre- 
tendevano di esser guariti per la invocazione 
del dio medico. Lascio congetturare al lettore 
le superchierie che saramiosi adoperate nel 
viaggio della serpe accompagnato da tanti pro- 
digi. L’ab. di Tillemont nella vita di Marco 
Aurelio ( in philop^eud.) parla di un impo- 
store che addimesticava serpenti. La vita di 
Costui è descritta distesamente in Luciano. 

Il console Postumio portò nella provincia 
lo stesso orgoglio, eh’ avea fatto comparire 
nella città in riguardo al suo collega (Freinsh. 
l. 11. c.ió. Dionys. et Dio. ap. Vales.'). Fa- 
bio Gurgite, il quale era stato console l’anno 
precedente, comandava nel Sannio per ordi- 
ne del senato in qualità di proconsole. Postu- 
inio gli scrisse: „ che dovesse uscire quanto 
prima dalla sua provincia, poiché bastava egli 
solo per proseguire la guerra, nè avea bisogno 
di ajuto ”. Fabio gli rispose „ che lo pregava 
a riflettere che, avendo ricevuta una tale au- 
torità dal senato, non poteva abbandonare la 
provincia senza un ordine preciso del senato 
stesso ”. Tale risposta non. piacque al console. 
(Quando si seppe in Roma quanto accadeva, 
si temette che questamala corrispondenza tra 
i comandanti non diventasse perniciosa al puh - 
blico bene. S’inviarono deputati al console 
per dichiarargli essere intenzione del senato 
diaFabio restasse. nel'Sannio col suo esercito^ 
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Dicesi che Fostumio anziché ubbidire siasi 
spiegato in termini appena credibili. Si avan- 
zò a dire, che fino a tanto che Jbsse conso^ 
le, non era obbligato ad ubbidire al sena~ 
to, ma bensì il senato a sottomettersi a lui. 

E per sostenere le sue parole col &tto, con- 
gedati i deputati, marciò tosto col suo eserci* 
to verso Cominio assediato da Fabio, per pro- 
cedere colle armi contro di lui, qualora non 
potesse altrimente costrignerlo a ritirarsi. 

Gli eserciti romani avrebbero dato uno 
spettacolo troppo funesto ai nimici, se Fabio 
avesse voluto difendersi nella stessa maniera 
ond’ era assalito. Ma portato dalla sua indo- 
le, e dai salutari avvertimenti di suo padre 
alla dolcezza e alla moderazione, dopo aver 
dichiarato che cedeva non al furore del con- 
sole, ma alla pubblica utilità, usci dalla pro- 
vincia. Pochi giorni dopo Fostumio s’ impa- 
droni di Cominio. Di là condusse il suo eser- 
cito a Venosa, e parimente la prese. Altret- 
tanto fece di parecchie altre piazze, alcune 
delie quali ibirono prese a viva forza, e altre 
si arresero capitolando. In tale spedizione re- 
starono uccisi dieci mila uomini dalla parte 
dei nimici, e più di sei mila si diedero in po- 
tere del vincitore dopo aver gettate le armi. 

Le imprese del console erano certamente 
grandi e importanti, ma egli le guastava con 
tale orgoglio e ostinazione che dava nel ri- 
dicolo. Scrisse al senato per rendergli conto 
di quanto fatto aveva nel Sannio, e gli dichia- 
rò che Venosa e le terre adjacenti parevano 
a lui un luogo acconcissimo per una colonia. 
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La sua proposizione fu accolta ; ma ne fu com- 
messo l’eseguimento ad altri, senza fare alcu- 
na menzione del console. Vi si fece condur- 
re una colonia di ventimila uomini : numero 
che parrebbe poco verisiniile, se non si riflet- 
tesse, che trattandosi di popoli indomiti e ri- 
voltosi, poteva il senato giudicar necessario 
d’ inviarvi un numero considerabile di citta- 
dini per imbrigliarli, e impedire le ribel- 
lioni. 

Del resto, siccome il genio stranissimo ed 
aspro di Postumio avea molto influito a len- 
derlo generalmente odioso a tutti i corpi del- 
lo stato, cosi di rimbalzo servi non poco a ren- 
derli favorevoli a Fabio {Freinsh. l. ii. c,i8.). 
Ritornato questi a Roma, e renduto ch’ebbe 
conto delle sue campagne, gli si concedette 
assai volentieri il trionfo sopra i Sanniti so- 
prannomati Pentri ; e ciò che ne formò il più 
bello oniamento, fu Fabio il padre, quel ve- 
nerando vecchio, il quale seguiva a cavallo il 
cocchio del Aglio, e eh’ era più lieto per ve- 
derlo in tale stato tra le acclamazioni e gli 
applausi del popolo, di quello che lo siastato 
quando egli stesso entrando trionfante in Ro- 
ma dopo Te sue gloriose e splendide vittorie, 
conduceva al suo fianco nel carro lo stesso 
Fabio ancor fanciullo, e sembrava che gli fa- 
cesse assaggiai'e la sua futura grandezza (i). 

(i) Idem iriumphanùs currunt , equo insidens , se- 
qui, quem ipse parvulum triumphis suis gestavera t, in 
maxima voliìptale po.suitt /tee accessnr ginriasae n- 
Uus pompae , sed auctor speciaius est. Val. Max. 
h 6. c. 7. 

Star. Rota. T.V'I. 2 


Di 


i8 

11 console distribuì la metà del bottino ai sol- 
dati, e fece portarne il resto al pubblico era- 
rio. Cajo Ponzio comandante dei Sanniti fu 
condotto in trionfo colle mani legate dietro al 
dorso, e poi fu sentenziato a morte. Era que- 
sti un gran capitano, il quale aveva a lungo 
fatto fronte ai Romani, ed avea fatto loro sof- 
frire l’orribile affronto delle Forche Caudine. 
Egli rendeva una illustre testimonianza al 
disinteresse dei Romani del suo secolo, di- 
cendo „ che se fosse nato in tempi ne’ quali i 
Romani avessero imparato a ricever doni, a- 
vrebbe saputo far si che non dilatassero, sicco- 
me facevano, i confini del loro dominio (i) 

Posturnio irritato egualmente e dagli onori 
conceduti a Fabio, e dal rifiuto di quelli che 
ave.’a dimandalo per se stesso, pareva che si 
proponesse d’inasprire vie piti gli animi dei se- 
natori ( IHonys. ap. Vales. ). Scatenandosi 
villanamente centra i suoi nimici, e laceran- 
do senza distinzione i due corpi dello stato, 
per amareggiare il senato, distribuì tutto il 
bottino ai soldati, e licenziò il suo esercito 
prima che si ar esse potuto mandargli un suc- 
cessore. Credono alcuni (Liv. L i o. c. 57.) , 
e la cosa è assai verisimile, che qui sia da ri- 
porre il fatto già da noi riferito di Posturnio 
sotto il secondo suo consolato, cioè ch’egli 
aveva trionfato contra il volere de’ senatori. 
Checché ne sia, dopo il termine del suo con- 
solalo, due tribuui lo citarono in giudizio 

(i) Si in ea tempora natut esset , tjuìbus munera 
mccipere Romani didicltsent, te illoa diutius imper<n.~ 
re upn fuìsse passurum. Cic. de ofiic- 1. a. c. aa. 
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clinanzi al popolo. Oltre le altre accuse, di cui 
abbiamo parlato, se gl’ imputava „ di avere im- 
piegati nelle sue terre, prima di uscire a cam- 
po, due mila soldati legionarj, dimenticandosi 
che erano soldati e non suoi schiavi, e eh’ era- 
no stati a lui affidati, non per migliorare le 
5 ie terre, ma per procacciarne di nuove al 
pubblico Tutte le tribù si dichiararono ge- 
neralmente contro di lui, e lo condannarono 
alla multa di cinquecento mila assi, che pos- 
sono valutarsi venticinque mila lire italiane, 

An. di R. 462. av. G. C. 290. P. CojaiTE- 
1,10 Rufttto, M. Curio Dentato. 

Sotto questi consoli, i Sanniti, costretti dal 
guasto delle loro terre, mandarono a chieder 
pace a Curio, il quale permise che inviassero 
deputati a Roma (Lìv. Epitom, 1 1. Fior. l. i 5 . 
Vellej. l. i 4 -)- Costrinse eziandio i Sabini, i 
quali aveano prese le armi, a ricorrere alla cle- 
menza del popolo romano: nè solamente si 
rinnovò con loro l’antico trattato, ma furono 
pur anche ammessi al diritto della cittadinan- 
za, senza però il diritto del voto. Curio ripor- 
tò un doppio trionfo, dopo il quale tox’nò alla 
sua casa di villa. 

Fu appunto allora che i Sanniti, i quali 
aveano preso Curio per protettore, gli depu- 
tarono i principali personaggi della nazione 
con doni considerabili, per indurlo ad assi- 
sterli colla sua autoiità in senato, e a far loro 
ottenere condizioni favorevoli di pace. Lo tro- 
varono nella sua picciola casa villereccia, ac- 
cantoni focolare, assiso soprano rozzo scanno, 
che da una scodella di legno prendeva la sua 
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cena : apparato che dà ben a conoscere qual 
ne tosse il cibo (i). In quella casa non v’ era 
cosa che meritasse attenzione, fuorché il pa- 
drone ( 2 ). Dopo avergli esposto il motivo del- 
la loro deputazione, gli presentarono l’oro, che 
la repubblica gli avea incaricati di consegnar- 
gli. Oh quanto poco essi conoscevano il ca- 
rattere di Curio! Egli rispose in una manie- 
ra cortese e obbligante; ma riliutò costante- 
mente le offerte, e soggiunse con nobiltà de- 
gna d’un vero Romano: Che meglio amava 
di comandare a quelli che possedevano 
moli' oro, che di averne egli stesso. Tale si 
era allora il carattere dei Romani (3). In pri- 
vato spignevano tanto innanzi la semplicità e 
la modestia, che non se ne arrossivano, diciano 
meglio, sino a gloriarsi della povertà: in pub- 
blico sostenevano l’onore del comando con 
tale dignità, ed eziandio con tal fasto, che 

( 1 ) M. Curìut exactissìma norma romance fraga— 
iitatiji , idem)jue forti ludinis perfectissimum apee 'tfneir, 
Samniiìum legaiia agresti se in acamnn assideniem 
foco, atque ligneo cattilo coenantem (quales epulaa ap- 
paratas indicio est) spectandum praebuit, eie. Val. 

Max. 1. 4- Ir 

Curio ad focitm sedenti mngnum avri pondus Sa— 
mniles cum attuUssent , repudiati ab eo sunl, Tfon enim 
aurum habere praedarum sibi videri dixit, sed iis 
qui haberent aurum imperare. Cic. de seneci, n. 65. 

(3) Q ui domum intrqverìt , ^nos potius mire tur , 
quam svpeVectile.m nosiram. S<*npc. ep. 5. 

(5) Haec ratio ac magnitudo animorum in mdjo- 
ribus nostris Jnit, ut cum in privatis rebua suisqua 
aumptibus , minimo contenti, tenuissimo cultu vìverent\ 
in imperio atqne in publica dignitate omnia ad gto— 
riam splenduremque revocarent. (fuaeritur enim in re 
domestica contineniiae laus, in publica dignitatis, Cic. 
prò Flacc. n. 38. 
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sembravano annunziare i futuri padroni deU’u* 
niverso. Questo grand’uomo, terrore dei nimi- 
ci della sua patria, e ammirazione del suo se- 
colo, altro non possedeva che un poderuccio, 
a quanto sembra, di sette giu^eri di terra; poi- 
ché non avea temuto di affermare in piena 
assemblea, che colui, il quale non si conten- 
tava di sette giugeri di terra, era un cittadino 
pernicioso (i). Chi mai oserebbe adesso pa- 
ragonare i sontuosi palagi de’ nostri magnati, 
ne’ quali per lo più nuli* altro si vede di gran- 
de che il fasto e la vanità, colla capanna di 
Curio, poiché sembrami che cosi chiamar si 
possa la piccola e povera abitazione di lui ? 
Catone portavasi a bella posta a visitare que- 
sta casipola situata presso i Sabini, e vicina 
alle sue possessioni, e non si stancava mai di 
contemplarla con un’ ammirazione mista di 
rispetto e di un vivo desiderio d’ imitarne il 
padrone (2). 

An. di R. 463. av. G. C. 289. M. Vale- 
rio Corvino. Q. Ceoicio Noctua. 

Tre città ricevono colonie: Castro, .\dria( 3 ) 
che diede il suo nome al mare Adriatico, e 


( 1 ) Manli tfuidem Curii ^ post Iriumpkos imnien- 
sumque terrarum adjecium imperio, nota concio est, 
perniciosum intelligi cive/n , cui septem jugera non es' 
seni salis. Plin. Hist. nat. I. i8. c. a- 

( 2 ) In hac vita M. Curius, cum de Santnilibns , 
de Sabinis, de Pyrrho triumphasset , consumpsit ex- 
tremum tempus aelatis. Cujus quidem villam ego con- 
templans ( abest enim non longe a tnea ) admirari sa- 
tis non possum vel hominis ipsius conlinentiam , vel 
temporum disciplinam, Cic.de Senecl. n. 65, 

(3) Non è certo se sia questa t Adria situata nel 
Piceno, o quella che diede il suo nome all Adriatico. 
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Sena nel ten-itorio dei Galli. Alcuni attribui - 
sèono la istituzione di queste colonie a tempi 
posteriori (làv. Epit. L. 4. l. 1. c. i 4 )- 

Si creano tre giudici de’ delitti, e sopra- 
stanti ai supplicj, col titolo di triumviri ca- 
pitales. 

Nel censo che si fece in quest’ anno si 
trovarono dugensettantatrè mila cittadini. 

(^. Fabio Massimo è eletto principe del 
senato. B'abio Ambusto suo padre avea godu- 
to dello stesso onore, e lo consegui parimen- 
te suo figlio Fabio Gurgite; distinzione rara, 
e marcata dalla stona in questa illustre fami- 
glia, la quale diede cosi tre principi del sana- 
to successivamente di padre in figlio ( Pliu. 
llist. nat. l. 'j. c. 

An. di R. 464.. G. C. a88. Q. Marcio 
Fremulo II. P. Cornelio .\rvina ii. 

Passavano le cose esterne con somma tran- 
quillità, ma cominciarono a insorger dissen- 
sioni e tumulti interni a cagione dei debiti. 
( T ratterò di tal soggetto alla fine del presen- 
te paragrafo ). Appio Claudio, che fu poi so- 
prannomato Caecus, fu eletto dittatore per 
applicarvi qualche rimedio. Tali turbolenze 
scoppiarono principalmente nell’ anno susse- 
guente ( Lìv. Epit. ). 

An. di R. 465 . av. G. C. 287. M. Clau- 
dio Marcello. C. Nauzio. 

La crudeltà, e l’orrìbile dissolutezza di un 
privato cagionarono la sollevazione, che ac- 
cadde sotto questi consoli (Freinsh. l. 11. c. 
a.v 5 o. Fai. Max. l. 6 . c. i. Dionys. ap. V ales^ 
IjÌv. Epit. ii.J. Veturio figlio del console di 
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questo nome, il quale era stato consegnato ai 
Sanniti dopo il trattato delle Forche Gaudi - 
ne, ridotto dalla miseria a prender denaro a 
prestilo con un interesse troppo gravoso, non 
potè più pagare il suo creditore C. Plozio. 
Quin(ji fu dato in potere di lui, secondo il bar- 
baro costume di quel tempo, tante volte con- 
dannato dalle leggi, ma sempre indarno. L’in- 
fame usurajo, non contento di esigere dal H- 
glio di un console tutti que’ servigi che trae- 
vansi dagli schiavi, volle fargli violenza. Inor- 
ridito il giovane romano ricusò di condescen- 
dere alle turpi sollecitazioni, e fu quindi cru- 
delmente vergheggiato; ma poi trovato il mez- 
zo di scappar di prigione, presentossi al tri- 
bunale dei consoli, seguito da una truppa di 
popolo, che gli si era affollato intorno al ve- 
dergli tutto livido il dorso dalle recenti sfer- 
zate. Inteneriti i consoli a si lagrimevole spet- 
tacolo, ne diedero tosto ragguaglio al senato, 
il quale fece imprigionare Plozio, e ordinò c|^ 
tutti quelli i quali erano in arresto per debi- 
ti, fossero messi in libertà. Qualche cosa di 
somigliante era già accaduta molti anni in- 
nanzi (hiv. l. 8. c. 28 ). 

Scontento il popolo, che si enormi ecces- 
si troppo leggermente si punissero, mormorò 
altamente contra il senato, il quale non pen- 
sava a sradicarne il male; egli voleva una ge- 
nerale abolizione dei debiti. Animato da’ suoi 
tribuni prese il i>artito di &rsi giustizia da se. 
Abbandonò la città, e si ritirò sul Gianicolo, 
determinato di non rientrare in Homa, se non 
dopo aver otlenirto l’intento. 
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An. di R. 466 . av. G. C, a86. M. Val*» 
RIO PoTiTo, C. Elio Peto. 

Siccome poco speravasi dai nuovi consoli» 
si ricorse al rimedio impiegato per lo più ne- 
gli estremi, cioè a un dittatore; e la scelta cad- 
de sopra (^. Ortensio, Si era questi un uomo» 
il quale sapeva temperare la rigida autorità 
della sua carica con una saggia condescen- 
denza. Sapeva che tra i principali motivi del- 
la scontentezza del popolo v’ erano e la tras- 
gressione della legge Publilia portata P anno 
di Roma 4*6-» ® l’aperto dispregio delle sue 
prescrizioni. Malgrado qualunque resistenza 
del senato, fec’ egli approvare una legge nuo- 
va, la quale conteneva : Che tutta la repuò'- 
blica Josse obbligata ad osservare le ordi- 
nanze delle assemblee della plebe, ( Una 
legge somigliante era già stata due volte pub- 
blicata, ma sempre trasgredita ). Comunque 
ciò fosse un’assai piccola cosa, il popolo se ne 
contentò, e ritornò in città, senza niente esi- 
gere allora in riguardo ai debitori. 

Ricompostasi in tal guisa la concordia, il 
dittatore assalito da una violenta e improvvi- 
sa malattia cagionata, a quanto sembra, dalle 
soverchie cure e inquietudini sofferte per riu- 
nire i due ordini dello stato, mori nell’eserci- 
zio della sua carica, lo che sinora era senza e- 
sempio. 

Credesi che intorno a questo tempo siasi 
portata un’altra legge riguardante i voti. Anti- 
camente le ordinanze del popolo non aveano 
forza di legge, se non dopo ì’ approvazione e 
confermazione del senato. L’anno di Roma 
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fu ordinato dalla legge Publilia, die innanzi 
che il popolo passasse ai voti, il senato desse 
la sua ratificazione e il suo consenso a quanto 
potesse essere stabilito. Forse l’inosservanza 
di tal legge costrinse a rinnovarla nell’anno 
presente. Il tribuno Menio la propose, e la 
fece passare. Questa legge accrebbe molto il 
potere del popolo, ma diede un colpo mortale 
aU’autorità del senato, e nel tempo stesso al- 
la saceezza del governo' e al pubblico bene 
(Liv. L. 8 . c. 12.). 

Sopravvenne assai opportuna una guerra, 
prima contra i Volsiniani, popolo della Etru- 
ria, che servi a sopire interamente gli avanzi 
della dissensione, ch’avea turbata la tranquil- 
lità di Roma; poi contra i Lucani (LiV. Epìt. 
12.). Ecco da che derivo la seconda. Que- 
sti popoli, la cui vicinanza diveniva pericolosa 
pel loro potere, e pel poco rispetto che avea- 
no per le leggi e per la giustizia, costrinsero 
con molte violenze gli abitanti di Turio, città 
fabbricata colle rovine e ne’ dintorni dell’ an- 
tica Sibari, a ricorrere alla protezione dei Ro- 
mani. Fu loro intimata la guerra ; e si conget- 
tura che l’evento fosse fortunato per quelli di 
Turio, poiché questi eressero una statua al 
tribuno C. Elio, il quale aveva persuaso il po- 
polo a prenderne la difesa. 
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Paragrafo Terzo 

Guerra importante cantra i Senoni. Uc» 
cisione degli amba sciatori romani. Arma- 
ta diCecilio sconfida dai Senoni. Rovina di 
quel popolo. Sanniti vinti. Guerra cantra i 
Tarantini: motivo di essa. Insulti eh' egli- 
no fanno ai Romani. Romani insultati di 
nuovo dai Tarentini. Viene loro intimata 
la guerra. Chiamano in soccorso Pirro re 
di Epiro, il quale manda loro alcune trup- 
pe. Tosto passa egli stesso a Taranto do- 
po aver corsa una terribile burrasca; e fa 
cessare la vita oziosa e voluttuosa che vi 
si menava . Macello orribile di tutti i cit- 
tadini di Reggio. Battaglia del console Le- 
vino contro di Pirro. Questi riporta vit- 
toria col mezzo dei suoi elefanti. Si man- 
dano nuove truppe a Levino. Pirro si va 
avvicinando a Roma: è costretto a ritor- 
narsene indietro. Carattere di questo prin~ 
cipe. Roma manda a Pirro ambasciatori 
per trattare dei prigionieri. In vece di un 
semplice cambio, il re propone la pace. Sua 
conferenza particolare con Fabricio. Con- 
futo fatto da lui a^i ambasciatori. Essi ri- 
tornano a Roma. Pirro vi manda Cinea per 
trattare di pace. Il senato dilibera sulle of- 
ferte di Pirro. Appio Claudio fa si che la 
pace non sia conchiusa. Altera e nobile ri- 
sposta del senato. Ritorno di Cinea a Ta- 
ranto. 
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An. di il. 407- G - C. 280. C. Claudio 
Ganina. M. Emilio Lepido. 

An, di il. 4^S. m\ G. C. 284- L. Seryi- 
j.io Tucca. L. Cecilio Metello^ 


iV.ndavasi apprestando una guerra iinpor* 
tante contra i Senoni, popolo della Gallia stabi- 
lito sulla spiaggia dell’Adriatico {Polyb. l.2.p. 
109.). Essi da dieci anni vivevano in pace coi 
Romani dopo la battaglia, in cui dopoché De- 
cio sagrifìcò se stesso uirono vinti : se non che 
tolleravano che gli Etruschi facessero furtiva- 
mente leva di truppe nel loro paese. 

An. di R. 469 . ai>. G. C. 283. P. Corne- 
lio Dolabella. Cn. Domizio Calvino. 

Questi due consoli furono mandati il pri- 
mo contra i Yolsiniani. Taltro nella Lucania 


(JPreinsh. l. 12. c. i.). In quest’ anno i Galli 
si dichiararono apertamente, passando nella 
Etruria con truppe numerose, e assediando 
Arezzo. Gli abitanti di questa città, che avea- 
no un tcattate coi Romani, s’ indtizzarono a 


loro per esserne soccorsi contra un comune i- 
nimico. 11 nome dei Galli avea lasciato in Ro- 


ma un tal terrore, che qualunque guerra de- 
rivante da loro dava non poca inquietudine. I 
deputati riportarono pertanto una risposta fa- 
vorevole, e la promessa di un pronto soccorso. 

Ma i Romani, onde non aver che rimprove- 
rarsi, cominciarono dall’ inviare ambasciatori 


ai Galli, per rappresentar loro che „ gli Are- 
tini erano sotto la protezione di Roma, e che 
i Galli essendo per un trattato confederati del 
popolo romano, per giustizia non dove ano 


Digilized by Google 



impiegare le loro truppe attaccarne gli amici 
f e gli alleati”. Mentre gli ambasciatori scorre- 

vano i borghi dei Senoni, un certo Britoma- 
ride della casa reale, principe giovane, altero 
e impetuoso, il padre del quale era stato uc- 
ciso dai Romani in un combattimento, in cui 
prestava soccorso agli Etruschi , acceso da 
sfrenato desio di vendetta, arrestò gli amba- 
. sciatori, gli uccise, ne tagliò a pezzi le mem- 

bra, e avendo eziandio ridotto in brani gli orna- 
j menti e le divise della loro dignità, le disper- 

► se per la campagna. Era questa una spaven- 

tevole dichiarazione di guerra. 

I Romani a bel principio non aveano giu- 
dicato opportuno di richiamare i consoli dalle 
f* loro provincia, e aveano incaricato Metello, 

console dell’ anno precedente e allora preto- 
re , di dar soccorso agli Aretini . Ma alla 
nuova che tanto in città, quanto nel cam- 
po del console Dolabella si sparse della bar- 
barie con cui i Galli trattato aveano i ro- 
mani ambasciatori, montarono tutti in furo- 
re. Dolabella, lasciando colà gli Etruschi, si 
avanzò a gran giornate col suo esercito per le 
terre dei Sabini e pel Piceno verso le frontie- 
re dei Senoni. Questi, che non si aspettavano 
una tale scorreria, e non aveano raccolte tutte 
le loro truppe, essendo andati incontro a Do- 
labella in poco numero, e senza ordinanza, fu- 
rono tosto vinti e tagliati a pezzi. Il console 
non diede ai nimici tempo di respirare. Attac- 
ca fuoco ai borghi, distrugge le case, dà il 
guasto alle terre, fa passare a hi di spada tut- 
ti gli uomini da fazione, mena via le femmine. 
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ì fanciulli , i vecchi, e rende pressoché tutto 
il paese una orribile solitudine . Britomari- 
de non isfuggi alla giusta vendetta eh’ esige- 
va la barbara sua crudeltà : gli si fecero tol- 
lerare mille torture , finché tratto in trionfo 
fosse poi messo a morte. 

La sorte dell’armi fu assai diversa innan- 
zi ad Arezzo. Avendo il pretore Cecilio dato 
battaglia centra i Senoni e gli Etruschi, il suo 
esercito fu tagliato a pezzi, egli stesso mori 
sul campo con sette tribuni legionarj, e con 
parecchi altri valorosi uffiziali, e si perdettero 
in quell’ azione oltre a tredici mila uomini. 

Comunque considerabile, questa vittoria 
non consolò punto i Galli del devastamento 
e della desolazione del loro paese, ridotto 
pressoché a un deserto dalla scorreria dei 
Romani. Trasportati dal furore e dall’astio, 
dopo aver tutte adunate le truppe sparse per 
laElruria, partono, a guisa di forsennati, per 
andare ad assediar Roma colla speranza di 
sorprenderla, e trattarla come aveano fatto un 
tempo i loro antenati, ({uando partirono da 
Clusio, città della Etruria, non meno che 
Arezzo. Ma buon per Roma, che dovendo essi 
passale paesi tutti nimici, gli ostacoli che 
vi trovavano, ritardarono molto la rapidità del 
loro corso, e diedero ai Romani il tempo di pren* 
der le precauzioni necessarie per ben accoglierli. 

Ma non arrivarono sino a Roma. Avendo 
incontrato fra via il console Domizio, lo at- 
taccarono, e _ne furono interamente sconfitti ; 
e quelli, che scamparono dalla strage, dive- 
nuti furibondi, rivolsero contra se stessi le 


Digitized by Google 



- proprie armi, e si diedero la- morte. Cosi fu 
vendicata Tempia e barbara uccisione de’ ro- 
mani ambasciatori co!!" estinzione e rovina to- 
tale di una nazione, die poco prima era si nu- " 
merosa e possente. Imperocché gT infelici 
avanzi dei Senoni, ritiratisi in poco numero 
presso i Boi loro vicini, e Galli pur essi, furo- J 
no in quest’anno tagliati a pezzi dal console j 
Doldbella in una battaglia che diede presso J 
al lago Vadimone centra i Boi e gli Etruschi, 1 
che i Senoni aveano indotto a entrare nella | 
loro contesa, e a prender le armi. Questi po- 
poli, cioè i Boi e gli Etruschi, furono debel- 
lati anche nell’anno seguente. 

Sembra assai verisimile, che intorno a que- 
sto tempo i Romani siensi impadroniti di tutto 
il paese occupato per lo innanzi dai Senoni, < 
rimanendo il nome di tal nazione estinto del 
lutto in quella parte d'Italia, e piantandosi * 
una colonia in Sena città dei Galli, della al- j 
liimenti Senogallia. n 

An. di R. 4jo. av. G. C. 282. Q. Emilio. 1 
C. Eabricio. 

I Sanniti, sostenuti dai Lucani e dai Bru- ^ 
z), ricominciano la guerra. Sono interamente ■ 
sconfitti in una battaglia, nella quale i Roma- I 
ni s’immaginarono clie il dio Marte gli aves- ■ 
ce ajutati in persona. Dicesi che vi perirono ■ 
ventimila de’nimici, e che cinque mila ne fu- I 
iono presi insieme col comandante, e con ' 
^enti insegne (J^ol. Max. l. i. c. 8.). 

Gli abitanti di Taranto sinora non s’ era- 
no dichiarati apertamente conlru i Romani, 
quantunque vedessero con gran timore e 1 
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inquietudine accrescersi di giorno in giorno il 
loro potere, e dilatarsi sino ai loro conli ni. Si 
contentavano di assistere di soppiatto i nimi- 
ci di essi, col permettere qualche leva di trup- 
pe, infingendosi di non saperlo. 

Taranto era una colonia greca fondata an- 
ticamente dai Lacedemoni, e riguardavasi co- 
me la città principale della Calabria, del- 
r Apulia, e della Lucania (L/c. Epìt. i 2. F/or. 
l. 1. c. 18. Zonar.). Situata in fondo al golfo 
che portava il suo nome, esercitava il com- 
mercio in tutti i mari vicini, e aveva liber.^ 
l’accesso nell’ Istria, nell’ llliria, in Epiro, in 
Acaja, in Africa, e in Sicilia. Ammassato ave - 
>a esorbitanti ricchezze, che furono la sorgen- 
te, come per lo più avviene, di un lusso, di 
una effeminatezza, e di uno sregolamento di 
costumi incredibile. Un autore sensatissimo, 
e di somma autorità {Straò. l. 6. p. 280.), di- 
ce che in quella città vi erano più feste, giuo- 
chi solenni, e banchetti, che gioi*ni nell’ anno. 
Eranvi edifizj di una straordinaria magnificen- 
za, principalmente un vasto teatro situato pres- 
so al porto, e che dominava il mare: teatro 
che in qualche maniera cagionò la rovina del- 
la potenza di Taranto per un fortuito avveni,- 
inento, dal quale nacque la guerra contra i 
Romani. 

I Tarenlini vi celebravano alcuni giuochi,- 
quando L. Valerio, comandante della flotta 
romana {^duunivir navalis')^ si presenta con 
dieci vascelli per entrare nel porto {Appinn. 
ap. Fah. Ursin.). Lo si reputò a principio, o 
piuttosto si finse di reputarlo nimico. Fllocurc, 
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uomo potentissimo nella città, ma scredita- 
to pe’suoi costumi a segno che gli si dava 
il soprannome di Taide, infame cortigiana, 
si distinse in tale occasione. Adducendo non 
80 quale antico trattato, da cui pretendeva che 
fosse vietato ai Romani di navigare oltre al 
promontorio Lacinia, va gridando ,, che è 
d’ uopo opporsi con forza a tale intrapresa, e 
rintuzzare l’insolente baldanza di quei bar- 
bari La moltitudine avvezza a passare il 
suo tempo nella gozzoviglia e nella ubbria- 
chezza, e incapace di una spassionata dilibe- 
razione, applaudì a tale discorso, e si portò 
in conformità. Immantinente si mandano al- 
cuni vascelli in alto mare. 1 Romani, che non 
si aspettavano di dover combattere, prendono 
la fuga. Cinque delle loro galee sottraggo nsi 
daH’inseguimento dei Tarentini : le altre cin- 
que circondate da tutte le parti sono risospin- 
te nel porto ; ma quattro di queste sono affon- 
date col comandante, e la quinta è presa. 
Si sgozzano quanti v’erano atti a portar le 
armi : gli altri sono venduti, e ridotti in iscbia- 
vitù. 

Trasportati dallo stesso furore, si avan- 
zano centra gli abitanti di Turio, incolpan- 
dogli di aver fatto venire i Romani, e facen- 
do loro un delitto di stato „ per questo perchè 
essendo Greci di origine, avesser voluto piut- 
tosto chiamare in soccorso una nazione bar- 
bara, che i Tarentini, ai quali appartenevano 
e per vicinanza, e per aflinità La città è 
presa, e saccheggiata ; se ne scacciano i prin- 
cipali abitanti; e si rimanda salva ed intatta 
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là guarnigione romana, siccome lerasi cònve- 
nuto<nellà capitolazione. 

Quando afrivatono in Roma tali itueves 
comunque Iq sdegno, fosse proporzionato aìlx 
grandezza dell’ insulto poc'anzi riceruto, nul- 
ladimeno, per non intraprendere .inconsidera- 
tamente una nuòva guerra, si reputò opportu- 
no di mandare ambasciatori a Taranto a do- 
lersi a nome della repubblica,* e dimandare ,, 
che si rendessero i prigioni; che si restituisse 
agli abitanti di Turio quqnto IqrO era* stato 
tolto, o almeno- r equivalente secondo la ^ti- 
ma che ne fosse fatta con lealtà; che glì'sban- 
diti fossero richiamati, e si consegnasswo ai' 
Romani gli autori di tali turbolenze I Ta- 
rentini, conforme alPuso de’ Greci, solevano 
tenere la loro assemblea nel teatro. Si- durò 
fatica ad ammettervi gli ambasciatori. -Entrati 
che questi vi furono, trovarono pressoché tut- 
ta la moltitudine in una atolta allegrezza; ef- 
fetto del vino e della crapula, poiché era quel- 
lo un giorno di festa e conviti. Non sì tosto 
Postumio , capo dell’ ambasceria, aperse la 
bocca per parlare, tutta 1’ aduna.nzà si mise a 
ridere sgangheratamente, e appena degnavasì 
di ascoltarlo ; e se gli sfuggiva u caso qualche 
parola non del tutto greca, lo che non dove- 
va recar meraviglia in uno straniero,' si alza- 
vano dovunque nuovi séofìpi di risa, e Io si 
trattava da ignorante e da barbaro; finalmen- 
te la loro -insolenza arrivò a tale eccesso, che 
senza riguardo al diritto delle genti, scaccia- 
rono vergognosamente dal teatro gli amba- 
sciatori. Né qui si ristette la' loro frenèsia. 
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Siccome i Romani nel ritirarsi passavano Ira 
una numerosa plebaglia, ebe si era affollata al- 
le ^oi'te 'del teatro, utì commedianfe, lin buffo- 
ne,, di nome'Filonide, ( se n’ è conservato il 
nome_ come se fosse di un uomo memorabile, 
mentre non si sanno quelli 'dei principali di 
Taranto ) accostandosi ad essi, ebbe la im- 
pudènza di urinare su’ loro abiti,' al che il tea- 
tro *fece applauso. Rìdete, pure, o Tarentìni, 
disse allora ?6stumioc le vostre rìsa si can- 
neranno tosto ìn'piàntì, e nel vostro sàn- 
gue saranno lavate le macchie delle nqstre 
vesti. Se’ ne tornarono a Roma senz’ altra ri- 
sposta, e vi trovarono i riuovi consoli già en- 
trati in carica. ’ . ' 

Aa. di R. 47 !• G; C. 281. L. Emiiio 
BAft»ui.A.,Q. Màrcio Filippo. 

Sulla relazione che fu fatta, prima dinan- 
»i al senato, pòscia dinanzi al popolo, dell’ In - 
suLtànte accoglienza fatta agli arr\basciatori dai 
Tarentini, si dichiarò loro la guerra, e si die- 
de ordine al cònsole, ch’era già partito pel San- 
nio, di marciare centra i Tarentini, lasciato da 
parte ogni altro affare ; e se non davano una . 
pronta e intera soddisfazione, di far loro la 
guerra piò sAvoce (Freinsh. I. la. c. 10^26.). 
Taranto allora a così dire si riscosse da una 
lunga ubbriaebeziza, e da un profondo letar- 
go. 11 nimico marciava con truppe agguerrite 
€ numerose; era d’uopo dichiararsi e prende- 
re cjualche partito senza ritardo : cioè,, o ap- 
‘ pigliarsi alla guerra -contra un nimico potente 
e sdegnato, nel che si scorgevano gravissimi 
inconvenienti, tanto più che non vi era cosa 
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alcuTja in pronto : o rendei è le soddisfazioni 
richieste, lo che tornava a loro somma ■vergo- 
gna e umiliazione. Sì diligerò, e si esitò- a lun- 
go tra questi due partiti, poiché non ve n’éra 
altro di mezzo, senza potersi deterfninai’e ad 
alcuno di essi, perchè da ambe le parti si rav- 
visavano difficoltà insuperabili. Finjilmente 
rizzandosi in piedi uno della raunanza* dimo- 
strò „ che si perdeva il tempo inutilnrente in 
vane diliberazioni senza nulla concliiadere. 
Cbe- era cosa chiara, qualora non si volesse 
acciecai^i di per se, e rinunziare affatto aìl’o- 
noré, che la pace, quale veniva proposta dai 
Bomani, reputai- si'dovea una scbiavitù ver- 
■gognjisa, a cui la morte medesima era da pre- 
ferirsi, Ghe- quindi non rimatieva altro partito 
che quel della guerra.' Che per verità non à 
poteva dissimulare, cbe mancava un capo ca- 
pace di far •fìonte a ^limici di tal tempra^ co- 
m’erano i Romani, e di condurre un’impresa 
così importante, senza di cltó non era da pro- 
mettersene felice successo ma cbe la cosa 
non era -senza rimedio. Che facea mestieri 
cercare al di fuoii ciò che mancava al di den- 
tro. Cbe i loro maggiori in somiglianti urgen- 
ze avèano chiamato in' loro soccorso 4al Pe- 
loponneso 0 dalla Sicilia in diversi tempi Ar- 
cbidamp figlio di Agesilao, Cleonimo. Agato- 
cle, e finalmente Alessandro di Epiro. Che 
quest’ultimo paese sembrava che offerisse loro 
un capitano tale, quale desiderar Io potevano 
in Pirro principé pó.tenlissimo,.cora^'oso, ag- 
guerrito, e sempre pronto a soccorrere coloro 
cbe ricorrevano a lui. Ch’ egli sarebbe tanto 
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più disposto a compiacerli^ quanto cne lo ayea- 
no essi poco dianzi ajutato con una flotta consi- 
derabile contra i Corciresi Piacque rftolt^ 
ùn tale consiglio all’asseriiblea. Eravi nella 
città un uomo di gran mente, e di serino;,cbia- 
mato Metone. Sul rumore di quanto fàceasi 
nel 'teatro, vi si portò con una ghirlanda -di 
fion appassiti sul capo, e con in mano unA 
liaccola, alla foggia di quelli che fanno stra- 
vizzo, è. accompagnato da una’sonatrice. I Fa- 
reniini tosto si danno gli uni a battere [e ma- 
ni, gli altri a ridere smoderatamente. Ordi- 
nano alla sonatfice di toccare il suo flauto, e 
a* Metone di cantare, avanzandosi 'in mezzo 
air adunanza. Un solo di tali tratti da a cono- 
scere il carattere di una- nazione; 'Fatto silen- 
zio, Metone, anziché cantare, alzò la voce,^ e 
disse: ,. Abitatori di Taranto, fate benissimo 
„.à non impedire qiie’ che vogliono sollazzar- 
^ si, e andarsene travestiti, linchè il possono 
„ ancora. Si, voi" medesimi, se foste saggi, vi 
„ andreste a diporto in tal guisa, e vi àffret- 
* tereste a godere di una poco durevole liber- 
^ tà. Imperocché .vi avverto, che quando Pir- 
^ ro sarà qui, avrete ben altri impicci. Corv- 
„ verrà -cambiar maniere, costumi, e condur-- 
„ re una vita divei'sa ”. Que’ che temevano di 
essere dati in mano ai Rontàni, se si concbiu- 
deva la pace, vedendo che un tale discorso fa- 
ceva impressione negli animi, si scagliarono 
tutti contra Metone, -e lo scacciarono dall’adu- 
nanza. Il decreto fu approdato. .Si determinò 
di comune consenso di chiamar Pirro, e to- 
sto si elessero ambasciatori, che andassero a 
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fargliene la proposizione e nome dei Taventi- 
jii, e di.paieechr altri popoli circonvicini (P/a^. 
in Pyrrho- jì. .y. ’ ’ 

• . Pirro, l'e di Epiro, èra il principe più guer'- 
riero, e più intraprendente del sua secolo. A- 
yrebb’egli potuto vivere felice e tranquillo nei 
suoi stati; mà, un carattere vivo e impetuoso 
come il suo,- e un’ ambizione sempre avida e 
inquieta, non, potev.ano tollerare il riposo, ed 
era d’ ilftpo che' sempr’ ei si movesse, e met- 
tesse in movimento anche gli altri. Gli amba- 
sciatori* mandati non solo dai Tarantini, • ma 
da tutti i Gréti dell’Italia, arrivarono in Epiro 
con magnitìci doni per Pirro. Erano incariaiti 
di dirgli che pon "aveano bisogno -che di un 
capitano saggio, sperimentato, e di rinomanza; 
eh’ erano pVoweduti di- buone truppe; e che 
raunando solamente le forze dei Lucani, dei 
Mesfsdpi', dei Sanniti, e dei Tareritini, mettereb- 
bero^ in piedi un*arraàta di ventimila cavalli, e 
trecencinquanta mila {jedoni. ' Si può tonget- 
turare quanto una tale, propo'^iiione lusingas- 
se rii*ro, il quale già si'pi-Ometteva la conqui- 
sta del paese, in soccorso di cui era cliiama- 
to. Ma onde meglio nascondere i suoi ambi- 
ziosi progetti, si “servi delPastuzia e della si- 
mulazione'. Molto onorò ^li ambasci'atow, ma 
fi eddamente nè atcdlse la proposiiione; insi- 
stè coir forza sopra*gf'* inconvenienti che tro- 
vava nèll’ abbandonare i supi stati,, e diftio- 
strossi addoloralo per non poter rendere quel 
seryigìo..ai Tarentini .suei amici ed alleati, 
da’ quali egli stesso, pòchi aneti prima, ne ave-, 
va ricevuto uno eguale. Gli ambasciatori 
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costernati per tale nsposfar radJpppfarono le 
istanze,. e lo pressarono anche' più cal^amen- 
te. Allora si [asciò vincere, è’ conclirnse il trat- 
tato, esigendo tra le altre condiziòhi, che no.n 
Io si ritenesse in Italia, se -non il meno che 
fosse • possibile. Gli Epiroti secoodavono vo- ' 
lentien il nuovo progetto dèi loro, principe, e 
concepirono un vivo desiderio, ,e una violenta 
passione di mai’ciaie a mie.lla .guerra. . . . 

Se si può prestar fede al poeta Enrtio, Pir- 
ro prima d’involgersi* nella guerra centra i 
Romani, consultò rbracolb di Delfo, *per. sa- 
pere qual ne sarebbe reven.to. Égli fù in^n- 
nato dall’ arhbìguità della risposta, la quale 
signilicava egualmente^ che’ Pirto poteva vin- 
cere i Romani, e i Romani Pirro: 

• Aio te-, Aeacide^ ^xrmanos vincere posse. 

Gicerone*(c?e Diinn. l. 2. n\ 1 16.) prova- 
molto bene die una. tale risposta è suppositi- 
zia, e ’aggiugné che ài. suo fempo 1’ oracolo 
di'.Delftj era caduto nel più alto disprezzo. 

In questo meXzo arriva-il console-romano.* 
Vedendo egli cheì ■Tarentini*noi\ gli davano 
alcun indizio di volere la pace, e ad un terh- 
po sapendo- che piandata ave vàno un’amba- 
sceria a Pirro, commcia a .saccTieggiai’ele'lòro 
terre,. toglie loro parecclné-piazie, e*sparge 
■dovunque il teiTore.* Per opporsi- ai tentativi 
dèi Romani, si fecero dscii: ttoppe da^ar^m 
to, fna furono battute 'più ytfUe, è risòspinte 
con perdita nella cilfà. Rkohiirvciòil devasta- 
mento delle terre. Ogni cosa fu fpessa a ferro 
e a fuoco, e sr vedeva Hòvunque per la oam- 
pagna il fumo delle case incendiate. La 


tlesolasìpne- ìi^ Tarantó era al suo colmo ; e 
siccome qaaotp è 'Uefa .e insolente la raoltita- 
(ìiòe nelle pi oppèie, allretlanto nelle cos& av- 
verse diventa vile e tremante, -cpsi'die^^e il co- 
mando advVgidé, il qOùìe aVea sempre’ opina- 
to cH^.si venisse ». un aggiustamento coi Ro- 
mans Alcuni dei.prinòip^r* di, già 

fatti pfigioni».e dal Console rim^datl in città, 
racco ntandd la^rrianjera cortese 'oixde i Roma- 
ni gli. aveano^jtcàttatl, accrebbefo tl desiderio 
e la speranM-cbe si’avga <k ottener^ una pa- 
ce f»vorevòfe>‘ tutta la città inci<inava>a tal 
sentimento. . . 

Lyarrito di Cìneà-fecer andare* in diléguo 
tutti 1 pensjeri' <ii pace -e di. accomodamento. 
Con(idenie»'c6hsigliété; e principale' ministre 
di riri'Q, egli aveà‘ a,vulo‘. con lui cfuélla cele- 
bre confe'renza, a tutti nota; e già da me ripor- 
.tata nella' Storia Antichi,' intorno alla vita feli-. 
ce e-tranquillsf die menar potea.ne’suoi statk 
Pirro in TÒrza del Irattfito elle avea poc’ ani? 
concbiuso, Io inviò ai Taienìini Con tré. mila 
fanti. Kon.si tosto vi fu egli arrivato, si tolse 
ad Agide il comando*, e si diede’ addino di 
quélli ch’ erano stati mandati ambasciatori a 
Pirro. ‘ • .* • '. 

Poct).dopo il re mandò Mllòne a Taranti), 
il quale, mise una grossa guarnigione nella 
cittadella, .e.offers'e. di accollarsi la difesa del- 
le 'mura'; ciò chetùt^oil popolo liètissimamen- 
te- accettò, attonito al vedere che- stranieri lo 
sgrayàsserd da ogni sollecitudine e tr^v^Uo. 
Fu ordinato che si p'agassero liberalmente l 
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soldati, e si somministras^eì^^aU re tutte Id 
somrnev di cui avesse bisogn'ò. 1 . ; r \ : 

il éonsole, int^èo l! arrivo deUe hnippe 
olfcemare,. »’. applicò à far passare la siie nella 
Lucanìi^ perMstabilirvi-i loro fjuòrtieri d’ in- 
verno*.;, ni^ non sj. potevan^colà condpcre, se 
non pe^ una vi« angustissima, frapposta al wa- 
re,.e à j-iijii scoscese è inaccessibili. LJ’arenti- 
ni, inforfnari: ^Irinjehto di lui, aVeanxrjnvia- 
tò -Verso ie ^iaggìe 4e\- mare ^Icuni vascejli 
piirii. di 'baliste, spòrplonf,. ed altre macchine 
nvlitarl, .i^diante’ie qilali cader ’fecevanò una 
gràndine di sassi e di dardi sopf^^ *i soldati a 
mano a manro .che passavano, senzachè potes- 
sero sehermirsérie. il consol^ trovo un sólo ri - 
me^did ^ *5* molesló- incoijj^enìente; ; e fu di 
schièi^are ai Manchi del: suo éserci|ò dalla fjar- 
te dèi mare r prigioni, 'che cfonduceva seco, e 
cl.ié diansù posti àvèa n.ella retroguardia ;• e 
quindi .i TÀefitlnu per - non far perire i loro 
cornpàtriottj insieme co’nimici, tralasciarono di 
tirare»conU '0 di loro, e si ritirarono. Ecco pres- 
sò .a poco ciò che aqCadde nel Tanentino. '• 

In B-Oina si taavagliò.cop gran TOllecitudi - 
ne alla lèva delì’anflo .seguente, in cui la. re- 
pubblica dovei avere in piedi parecchie arma- 
te, e qujindi si còminciò per là prima yolta ad 
arrolare que’ cittadini, che componofido. rid- 
tìma centuna; e non avendo alcuna rendita, 
erano esentì dal portare le anni : si «biaina- 
vario proletarli IVfa tutte queste Iri-ecauzloni 
non àvrfbbiero . preservata Honia'datlà sovrar 
etaote disgrazia, se per que’ terafii *noil avesse 


la Pro¥vyenza risepbato alcuni uomini grandi, 
fc.si potrebbe forse dire. i pip grandi dijiuanti 
Roim n’abbì> prodottos • i.' Gbrj, ‘.i Faìri^, i 
Coi upcanj : .grandi non ^r. lo- splendore, dèi 
natdlii dèlie ^JccTiezze o^del ^sto, mp per una 
nell’actè* militarle' e pijìi ànbork 
per una impai^èggiabile probità.. Infatti^d ùn 
printipé, cjie' sapeva fap usQ.egualtnenle è del 
ferro per^-vinaere-itnimicì; erd^H-orO per tór- i 

romperli e subornarli, fafeà mestieri cojt|rap- 
porre nornipi' d’.un. coraggio invincibile, e' co- 
si disiiiteressatt die lion solO’^dispreglassej-o 
le ftéché^ze, ma fossero pur anclre amanti-deL- 
a povertà.',. * •„- ^ . • 

, ♦ Taiyjpto dal; canto §uo non se n 9 ‘*stava ad- 

dormentata.. Fece.passare nell’'Epiro'parecdn 
vasce^i^iattr, galere, e ogni maniera -di'; ba- 
stiménti- da cayioo. Pirro' v’irnbnrcò .venti e- 
lefantl;;ir5mila cavalli,. ’Veiidrtiila'.Fanti di pe- 
sante* armatura,' .due 'mila..fKecc^aito^i,’.'e.cJn- 
quecenro frombolienl Non aspetto per partire ’ • 

la p*riipaverà ; ma quando ogni cosa fuin pl on-^. 
to,-. diede' le vele at venti. .4rì-ivató in alto'ma- 
J‘e,.siJsuscitQ. una , orribile- procella, cbe /jua e 
là disperse -la flottai e-tormentqlungamente.il ' 
vascello .sa cui .era montato.. Final nfen t^ dbpo 
aver- sostenute violentissime scosse j>er UiHa 
(|Uasi la notte, calmatosi il ventOj egli arrivò 
la mattina .sulla.spia'ggia. dei Messapi; !- quali 
accorsero, |ier dargll'tptti.gli ajuti cbe erano 
in loro potare. Andarono e'ziandió incontro ad 
alcuni de’ suoi vascelli che a.vpano resistito al- 
ia tempesta, eJie’ -quali si- t^ovò poca-.caValle- 
ria, e soltantò'duemilà pedoni, •’ e due elefanti. 
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Pirro, aveudoU raunati, marciò con e^si vèrsa 
Taranto.^ ' *. . 

;^on si losló Cinéà né sep^* i’arr-ivo; clie 
■gli. usxi'dncòiitro^oolfe.suC triippo.* Pici’o, giun- 
to. a.Tarant^, .nriTàsé attonito' ve.<^ré cl>€ 
gli dl»itanti eVajib iitii'cànrienié intènti a* Ibr-a 
pi^eri, a* quali' gplevantV darsi iti- preda sen- 
za* riguardò* e 'interruzione Imagijravansi di 
|K)ier eglino, find)è*Pii'ro cbmbj*:les«é per lo- 
ro, starsene tranqùiir;%inen te in casa, applica- 
ti soltanto à éntrareijfi bagnóy a profurnàrsi, a 
goZZovigliarÒM *é darsi ber tempo. * Pirro per 
qualche tempb dissimulò-; e quantunque’ gli 
tósse ^tatfl conferita dal populo -la ‘suprema 
autorità, non vUle sulle prime adopéi'are* la» 
fòrza, e. disgustare i Taréntjni , -sinché. non sep- 
pe-di certo cHe r suoi vascelli. si. fossei-Q Salva- 
ti, e la ma^iót'pÀrte della Suà arpiata lo‘ ‘a- 
yesseVagkiimto. Allora vedendosi ih istato -di 
farsi, ubbidù-é, parlò* e si portò da sovrano. 
Tolti cb’ e))be loro i conviti, gli spettacoli, e- 
le adunanze de^ novellieri, fece che prèndes- 
sero lè-'ai'mi, raccómàndando a.que’cnè’avear 
np rincarico ’dì tàr’'laleva, di scogliere a più 
'appariscenti é r più alti,' cb’e1 ‘poi. rèndu’ti gli 
avrebbe forti. e robusti (i^. A tale*òggetto gli 
franuulscbjàva alle sue truppe, per toglier lo* 
ro il rnezzo di cóngiui-arb, e per ben adde- 
stiarll agli- stess'i esercizj. Nelle rassegne sia. 
severo’ e inesorabile^ con futti que.’ òhe- vi man- 
cavano; cosicché parécchi non essendo avvezzi 

^ m ■ • * • ' • 

• • . ’ V » • 

. (i) Gròndei èJigerent i se 'èos ^forles redditurum. 

Fronlin. »lr&tag. iV. l. '*• •* - ' . 


- . . /e 

a esalta-,! àbbandonaròTio Ia'ciaà 

ébrainaD<io ìijsoyporlàbilè scinovi Infuno', siato, 
nel quale {)iù- non ’polévano'- Wyeré nelltì de-^ 
lizie. . ' ! . : * • .* . 

•Tuttarla città i-ironaVa- di’-amarj. lamenti 
•contro di. Pirijo. c-. 3.). Cii»^ 

còli e -hei conviti (T altro .non si -parlaz'a che 
della^tiràririic^iasprezza di lui. Alcuni giovani 
di -Tara-nto, nel Galo.re'e nella Uhei’tà ^1-vtftOi 
essendosi confidentemente. pale§a^i bloro pen- 
sieri iiltorne^iracoadfitta di Piri'q.^ nolgior- 
no sus^guenle vivendosi traditi è costi-etri a 
rendèr conto allò slesso PirrO dfUa^'Ort) epa-' 
fe^e*n^w; Ut* quaj,^ .non p9fevano*Pe negarle,: nè 
scusarei si .salvarono *C 9 n-.ùnà-oppoi-ÌùniSsirnà 
improvvisa facezia. liope’BOccliè udo di-loro §Ii 
disse.: Veraiiientó, se' j\on-€Ì*fos5e mancato 

r> il vino -nel; lCisòo/.avr..emmóy fallo aniior peg- 
r> già. Ti avrenarnò ^MruTia}zato-*( i )'. •!’ 

*Appatft1erfe ^ tempp. di cui jjal-Uanto un .av- - 
venialènto, llxpiale poteva rendefè' i Aoitàni 
sommànieftte odiosi, quàntim^tie nomVi aves* 
seref alcuna- p%Dte...Gli abilànt; di'R^gtoV cit- 
tà gre<» «ituata-àire^frerfrilà delftlalia/dirBii-" 
petto- aHà]i5Ìci.lia, dà' 'cui non è separata cÙe‘ 

* * 

• .- • . ■ . r 

(i) Eiìthtpfn swH ,)iìvenes .fbrerUini, qui multa de 
Pyridio rese sesjfriiti hter coanaut.laCutij curri raiio- 
’nem-facti rèfioxcerchlur , .et ncque ■ regari rcx .^neqe'e 
de fendi posteti r/sujsuni &* ópporlunojocn eìapyf Va-m- 
que unU^ex Usi Imo',, inquìt , n\Pi lagena défectssèl, 
occidisspmùs' te .‘'Eàque urbanilate totq^ est invidia 
Crimjnìs dUssolnta, Qu.itilil.» 1. 6. c. ,3. * . 

Tarn urbana niapulae excusatiò, tqmqvè sìhplex 
peritntis 'confassiò , inwi.rejps cpvvertil in- risum,\ai . 
Max. 1. 6. c. • ■ ■ . ■ * 
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dalle/ slrettx)^.€fiaventatì' per avvioinarmentf» 
di un*pvincipe‘ cosi potente com* era'\\ino; e. 
pet T^,flo^te citagi«esi ’clj.é cd/seggia^oo per 
que’'nlaii, erano ricorsi’ ai Hoiiianì (Dio. ef 
tfZes.). Questi aveano Ipro* man- 
aàlo**(jUatti'oniila uomini, traiti -dalle colonie . 
róraan^'Sella (^npania, Sptttf la ‘condotta d-i 
Do^Io ^rfbeUip\tribufrò' tegic^arm. "(;()uesta 
gua»-nigiOne -prese', tosto- i cosjfcujiii degli* abi- 
tànti, cliè.ViVejmcj j»unei;sfjicÌ’ piaceri *e nelle 
delÌzie/;^ocie latte le 1aÌùé ch>a di quella .re- 
gione. Le^ vfrine* ancora Ju.‘penCTero' di .pren- 
deme, la.-'pii'zza; e d’ impladi'onii/ì della città, 
c di. tutti -i'Ii/K) beni :*i)ro{ieUò ciiudelè., cbjé^ 
quei .pernai esegurremo urta, manieri. anco-, 

ra.-piu barbdVa, percl»èVi>é^ §gozzarp.nq -tutti i 
cittadini^ l ptind'palr de’ jjuàli krvital'd-areanp 
a qerì+.i.coi4viti; . poi- còstMÌn^ei^e de feimjiine 
già licndufe vèdqye,e*le:5dohzeUe ^d is^ibsare 
gli .assa^ipi de’ HaaiiU'-e’pady'loi'O,* JJn-'delit- 
to/sj detertàbile'.nq’n riimase- un^)uniU)',^conip 
si * edràiÌTÌi'prqgres&.cf , * Le. guerre •niipPi tan- 
ti ^ ^fe -quali. B’omani doyeanu .‘pensare , 
impeyiróna. Ica’o^eenzaJ diibbiui di pi eroderne 
alljòra. ima giusta »yendetta|i e;sicoHne.<juesia 
eraia cura che. gli tetiea tnteraniente'occupa- 
l'i, QÒsi'per usicirne'còri onóre, noiiunarcmo due 
cònsttk, Kuno- e ^alU"o di' grande. repplazione*. 

Aa--di~R.' tìy.'.G. (X 280. P'.* Yale-* 
nio\LEy.i?ra. Ttniiuo CoRèTroATtiio'. . .* - 

- Isella divisione cbè' fece'dellé pi-bvìijcie 
tra i poùsoli/topcti In sbrte-a I.eyine la guerra 
centra Piiió’econlra i, Taipnlini, e la Elrgria 
a Coruncàniò (Zohur., Plut. p. ojja. SgS). 


Lfevmo parti senza indugia, e. andò-in trac- 
cia del nimico;' Intese pitro Jièh pYe'sto,ìcbe.il* 
console era* bella Lucania, dove . biiiciaya.je- 
saccheggiava- ógni cosa.’ Conawntjuè non aves- 
se ancora ricevuti i soccórsj dé’ suol-, alle'aty 
Tiùlladimend rèpÉitandocotSa turpissin^ft il-toW 
lei-are' che i niùiioi vie più si avV)ciriàs*sero; <* 
venissero a dare il sacco'siuo sotto ì suoi oo 
chi, lìsci a campo colle {joche truppe- che avea^ 
Ma prima inviò un araldo ai Romani ..per chie- 
der loro^se volessero -<r no,* .prima di comin- 
ciare la ‘guerra^ acconsentire 'di terminqre^'a- 
fhichevolmente le differenze clie av*e.àno coi 
Creci d’Italia, prendendo lui per arbitro, ejgiu*^ 
dice. Mà il «orisole Levino rispose ailfasàldo : 
Che r RoThani nè prendéva no' Pirro’per ar-^ 
biiro, n& lo temevano /ler Tz/mtco. -Rrsposta 
vepamerite. orgogliosa’. 

• Il re, dopo aYerlà ricevuta, si ayanic^ colle 
truppe, piantò .il campo nella pianili'^- che gja- 
ce tra’ le città d.i Pàndosia § di Eraclea,-' e ayt 
visalo chè'i Romani erano assai lugufi, e sta- 
vano accampali dall’ al tra' parte del fiume Si- 
ri, inòntp a cavallo, .,e si accostò alla ^onda 
per ricondscére -la loro si tùazione/'-yuandp -vi- 
de il contegno delle, loro'truppe, Je guardie 
avanza’te, la' bella ordinanza che regnava do- 
vunque, e la buOfta disposizione' del campò, 
ne rimase attònito, e ri'V.olt'osi- ad uno de’ suoi 
amici, che gli stava allato ( poiché si parlava 
cosi rie’ tempi. antichi,'e.i re aveano- qualche 
amico) : Me^acle, gli disse, V ordinanza di 
/fuesti barbari non ha 'niènte di barbaro ; 
vedremo se il resto vi corrisponde, ' . 
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La vi sta; del^ buono stato dell’ esercito, ro- 
Inajio^je-la tonlid<?naa''di Levino, ir quale-'avea 
riinandato ajcurie s{n.e soiTÌrese nel.cairipo, do- 
po -aver joi-o detta cbe'eglt aveantn aUi-o'cor- 
po*’d| tryppe àncqr pili-numeroso^ Uri loci ò re- 
.'cò qnaUte- inquietudine -a-Pirì’o. Egli'deter- 
mfhò diàipn*affreUaL’ la battaglia, è di tempo-* 
rtgg+are il più che potesse, per dar tempo agli 
alleati di •arrivare, :e ràggiugnere le sué. trup- 
pe; tanto-pift ch'e èssendo i. Romani in paesè 
nimico^ una dilazione* lunga, poteva incorno- 
darli-.oóiijiderÀbilmeDte,.lacendo *loró consu- 
mare i. Viveri e" i*foraggi'. -Quindi, si contentò 
di mandare Un. grosso distaccamento à.con-- 
tendere ai domani il passaggio del fiume, qua- 
4orà vi sij.cimèntasSero. , * 

Era nn gi-an vantaggio per- Pirro deterihr- 
nato di difTèvire il combattimento, che il^Siri 
?i frìipponèsse tra. i Romani* e. lui. Impeitioc- 
cb^ non v’.è cosa più difficile, -che il passare 
un llùmfi.a vista dei nimici, e.non .si può riu- 
scirvi altrimenti^, che ingannandoli col mai^cia* 
re- di nascosto, e col passare il fiiime in que’si- 
ti cho non sono guardàti.Un 'mezzo pressoché 
sicurò di liparare a tale ineotiveniente sareb- 
be stato’ il divide're il grosso -distaccatnento 
sovraccennato .in parecchi piccioli corpi, e col- 
locarli tratto tratto sulla sponda in gui.sa che 
riunir si potessero. al "prim.o segno. Ma ciò ap- 
punto si è li*ascurato, ed io ho fatto osservare 
che- si é questo unerroVe assai comune. Il con- 
sòie accorgendosi che.Pi.rro fuggiva la batta- 
glia,. parve che si contentasse? sino a tUnto 
che po.tesse sforzarvelo, di dare-il’guasto alle 



t€ire nimiclie, e a tale - oggetto 4»stac5f.® t«fta 
la cavallerta,* la (juale* ‘senza ffovai-. resisten- 
za saccheggiò» la -iiKiTrurà.; e *tjuàò4o tli assai 
lontai}a*'dal' ^campo,. si Volse ‘àir-ÌDapròvvis«ò 
dàKa pàite'dfl^ fiitmef.1o.p§sSÒ agua4b,*à piófn- 
bó i'mpettiosanieote.syl distàtcanìentó, il qila- 
le vedendosi .assalito ‘oontrò ogni^suft espeUa-. 
zion'e, prese. Ik ioga,, raggi vose a precipizitV il‘ 
grosso dèli’ esercito,* e lasciò libero.il pas*so al 
r^stó deltse truppe, ' - * • • • • 

Pirro. a tal .nuova perturbatissiinà comapda 
ai capitani della sua i'nfanténa - di. schierare 
pi’Qntanfiente le .truppe m battaglia, e* atterjde; 
re gli ordini -siioi ; ed egji con tutta, là caval- 
leria, la tfuale'eca, d’intorno a trencùla "cavalli, 
si avanza con sollecitudine, sperandu -di sor- 
prèndere i Romàni ancora irfìbàràzzati nel- pas* 
saggio, dispersi - qu*a e là- Senza alcun* ondi- 
ne. Ma quando vide scintillare' dal fiu- 

me -in copia. gji scudi romàni, 6 marci àve. in- 
contro a lili la loro cavalleria'in bella ordinan- 
za,. allóra serrò le sue file, e -cominciò l’attac- 
co. Egli. fu ben presto riconosciuto alla nélìez» 
za 8 allo splendore delle §ue armi, le quali -e- 
rano riccbissitne, ma più ancora ài. suo cbrag- 
gio e''alla*sua intrepidezza, .Diede a conoscere 
colle sue azioni che- la repiitazione, che*.s’ era 
acquistata, non era superiore al! suo merito. 
Entrava ‘ nella, mischia senza risparmiarsi, e 
atterrava quanti gli si paravano iiipanzi : *ma 
non perdeva di vista i doveii dì comandante, 
e in mezzo ai maggiori 'perìcoli . conservava* 
tutla la’ ioiperturbabilrtà, dava i suoi órdini 
come se fosse lontano dal pericolo, e correva 
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flovomjjLie a, ripoipporre i vaciirànli^^x.sóste- 
her’quàlrch’éraiid rpiu ^ngu^tiati.. . *» ’ 

^ . W€l/oite'd^là misòÌiÌQ uri'c^vaWtré italia- 
no còlla ^jicca jn mano, fjcpndpivdo dl'itiirà il 
^lo l^in’b, lo'inségurva' wvilntjOe préno di* ar- 
dóre, e regolava. ìut’ti Taiioi m'ov^imenjrsirquel- 
.li del *r-e, .^yen^o colto' ùh .griemehto'-Tavore- 
■ vole, ^gli vibrò 'un. grari colpo, ma non ne’fè- 
rr .cRe il cavàllp- tempo, stesso Leoiiato 
di' IVlaeedonijS trafissa colla sua picca iFca.val- 
Iq del cayalfcre. Caduti.coSj a'.terja'i due ca- 
valli, Pirrò lii iirTmanlinènte attorniato da una 
.schiera de'suoi am^ci," eh e -lo' tolsero dal pe- 
ricolo, q uccisero- il cavaliere italiano, il qua- 
le combattè' con gran* ewaggio. Qiiesto'avvè- 
nimentd insegnò a Pirro ad^"e»*$er’ più cauto, e 
a fqrsi guardare piii da vicino^;, dovere essen- 
inale di un cbmaridànle,‘dalla cui. sorte dipen- 
de il de/tjno;di tut^o r.esèrcìto.' . 

Vedendo il re die la sua cavalleria anda- 
va piegando, comandò^ alla infanteria cheavan- 
•zasse, ^e. la schierò prontamente in battaglia. 
SeAi'bi’a che sifipra essa non avesse ancora 
menato le mani. Inoltro divenuto più guardin- 
go- p’el perìcolo che' |)oc’ anzi avea .corso col 
darsi 'troppo a conóscere ai nimici per la sua 
arniatura di§lintà,-diede il suo manto reale e 
lé sue armi all’amico Menade, e travestitosi 
cogli ’ abiti di lui, caricò' i Romani con tutto 
• l’impeto. ^Essi ne ricevettero l’urto cpngran 
coraggio. *11 combattimento , fu .ostinatissimo, 
e la vittoria a lungo incerta. Dìcesi che gli uni 
e gli altri piegarono sino, a sette volte, e al- 
trellaute ritornarono all’ attacco. 
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Pirro cambiando le arme pose la sua vita 
in salvo ; ma d’altronde poco mancò che ciò 
non gli riuscisse funesto, e non gli strappasse 
di mano la vittoria. I nimici si avventarono in 
folla contro di Megacle, che prendevano pel 
re. Un cavaliere che lo feri ed atterrò, do- 
po avergli tolto 1’ elmo e la veste, corse a 
spron battuto verso il console Levino, e mo- 
strandogli l’una el’ altra cosa gridò che avea 
ucciso Pirro. Essendosi poi queste spoglie por- 
tate per tutte le file come in trionfo, riempi- 
rono tutto 1’ esercito romano d’ indicibile al- 
legrezza, e vi rimbombò da tutte le parti il 
grido della vittoria : al contrario nella greca 
armata si sparse ovunque la costernazione, e 
io scoraggiamento. 

Accortosi Pirro del terribile eflFetto di un 
tale inganno, scorse con sollecitudine le lìnee 
della sua felange col capo scoperto, stenden- 
do la mano a’ suoi soldati, e facendosi cono- 
scere alla voce ed al gesto {Plut. p. 494 )- 
Essendosi ristabilito il combattimento, gli ele- 
Émti finalmente decisero della vittoria. Pirro 
gli avea a bella posta riserbati per le estreme 
urgenze. Era questa la prima volta che i Ro- 
mani vedevano tal sorta di animali; e si sa che le 
cose che all’improviso colpiscono i sensi pertur- 
bano e atterriscono lo spirito (i), perchè non 
lasciano l’agio di esaminarle senza passione. La 
straordinaria loro figura, l’enorme loro altezza, 
le torri cariche di .combattenti, che portavano 
sul dorso, erano tutte cose che agghiacciar li (*) 


(*) yidentur omnia s/at'/ora.Tusr.l.3.t.aS. 

iSfor. Beo». T. V. 4 
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facevano di paura. I cavalli n’ erano ancora 
più spaventati ; e non potendo soffrirne 1 o- 
dore aflFatto nuovo per essi, s’impennavano, 
ricalcitravano, strascinavano seco nella fuga 
i cavalieri, o li gettavano a terra. Questi 
elefanti sospinti impetuosamente tra le fi- 
le dei Romani portavano dovunque il terro- 
re, e schiacciavano quanto loro si parava di- 
nanzi. Pirro vedendo i Romani in tale stato, 
menò prontamente contro di loro la cavalle- 
ria tessala, terminò di scompigliarli, e li co- 
strinse finalmente a prender la fuga, dopo a- 
verne fatto un gran macello. 

Tutti convengono che Pirro avrebbe potu- 
to tagliarli tutti a pezzi, se gli avesse inseguiti 
più vivamente ; ma non soleva incalzare sino 
all’ultimo sangue i vinti per timore che in un 
altro combattimento la disperazione non sot- 
tentrasse in loro al coraggio, e non li ritenes- 
se o dal fuggire, o dall’ arrendersi. D altron- 
de la notte che sopraggiunse sospese la cac- 
cia, e mise in sicuro i fuggiaschi. 

Dionigi di Alicarnasso scrive, secondo Plu- 
tarco, che in questa battaglia rimasero uccisi 
oltre a quindici mila uomini dalla parte dei 
Romani, e tredici mila da quella di Pirro.Al- 
tri storici diminuiscono la perdita d ambe le 
parti. Ma è certo che Pirro vi perdette il noie 
delle sue truppe. Quindi siccome al suo ritor-- 
no a Taranto si congratulavano tutti con lui 
della vittoria: Io sono perduto irreparabil- 
mente, rispose, se ne riporto un'altra di sot 
migliante. Nel giorno susseguente, mentre 
stava osservando sul campo di battaglia i 
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cadaveri dei Romani, che per procacciarsi fama 
di bontà e di clemenza comandato aveva che 
si sotterrassero, attonito al vedere che aveano 
tutti la faccia volta al nimico, ed eran morti 
da ferite gloriose, sciamò ; Oh quanto mi sa- 
rebbe facile con tali soldati conquistare 
■ tutto il mondo \ Fece ogni sforzo per indur- 
re quelli che avea fatti prigionieri ad arrolar- 
si tra le sue truppe, ma non vi riusci ; e nul- 
ladimeno ebbe per loro la stessa estimazione, 
e li trattò con singolare umanità, proibendo 
che si mettessero in ferri, o si trattassero col- 
le altre aspre maniere che si usano per lo più 
co’ prigionieri. 

Pirro prese il campo dei Romani, die ri- 
trovò abbandonato; rimosse parecchie città 
dalla loro alleanza; saccheggiò le terre dei 
popoli che continuai’ono a serbarsi loro fedeli, 
c si avvicinò a Roma sino alla distanza di soli 
trecento stadj, cioè di quindici leghe. 

Essendo poi dopo il conflitto stato rag- 
giunto dai Lucani e da’ Sanniti, li rimproverò 
assai acremente del loro indugio. Ma ben si 
scorgeva dal suo sembiante, che internamen- 
te compiacevasi di aver colle sole sue truppe, 
e con quelle de’ Tarentinb sconfitto quell’eser- 
cito di Romani si numeroso e agguerrito, sen- 
za il soccorso degli alleati. 

Mentre Pirro occupavasi a trarre dalla sua 
vittoria tutti tuie’ vantaggi che poteva sperar- 
ne, Levino dal canto suo attendeva a rendersi 
atto a riparare con tutta sollecitudine alla per- 
dita che poc’anzi avea fatto. Visitava i feriti, 
e ne prendeva una cura particolare andava 
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ratinando que’ che la fuga aveva dispersi : con- 
solava tutti L soldati, lodando il coraggio che 
dimostrato aveano nell’ azione; ascrivendone 
la sconfitta soltanto a certe specie di mostri 
ignoti, contra l’attacco de’ quali non aveano 
potuto apparecchiarsi ; finalmente facendo loro 
sperare che abbrevierebbero la gioja dei ni- 
mici. e laverebbero quanto prima nel loro san- 
gue la macchia dell’ultimo conflitto, in cui d’al- 
tronde la perdita era stata eguale da ambe 
le parti. 

La nuova di tal rotta afflisse, ma non dis- 
animò i Romani. Alcuni senatori ne incolpa- 
vano il console (Piut. p. 5g4-)* f abrizio disse 
eh’ ei non reputava i Romani vinti dagli 
Epiroti, ma Levino da Pirro. Anziché peri- 
tante pensare a richiamarlo, fu comandatoche 
al più presto gli s’ inviassero nuove truppe. 
Si fece la leva con una incredibile celerità, e 
il numero delle due legioni fu tantosto riem- 
piuto. Esse partirono senza frapporre alcun 
jndugio. 

Incoraggiato il console da un rinforzo cosi 
considerabile, seguiva le traccie di Pirro, e 
non perdendo alcuna occasione di battere la 
retroguardia, recava un grave incomodo al di 
lui esercito. Avendo inteso che quel principe 
tentava d’ impadronirsi di Capua, lo preven- 
ne marciando a passo forzato, e gli tolse af- 
fatto il mezzo di eseguire il pi-ogetto. Pirro al- 
lora rivolse le sue mire sopra Napoli, ma de- 
luse vedendo le sue speranze anche da quella 
pai'te cercò di consolarsi e compensarsi con 
qpa impresa che era sominamepte superiore 
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a tutte le altre, cioè di andar ad attaccare 
Roma stessa. Quindi senza perder tempo, 
avendo presa di passaggio Fregella, e attra- 
versate le terre di Anagni e degli Ernici, arri- 
vò a Preneste, non più di venti miglia, cioè 
intorno a sette leghe lontana da Roma. Non 
se ne spaventarono punto ! cittadini .poiché non 
solo 1 magistrati aveano già anticipatamente 
proveduto alla sicurezza della città, ma un al- 
tro più considerabile rinforzo sopravvenne loro 
assai opportunaniente, che rendette la piazza 
^•■anquilla. Coruncanio, l’altro con- 
sole, dopo aver pacificata 1’ Etruria, era stato 
richiamato in soccorso della patria, ed era vi- 
cinissimo a Roma col suo esercito vittorioso. 
Avendo Pirro tentato inutilmente di sollevare 
gli Etruschi, e vedendosi in mezzo a due eser- 
citi consolari, si accorse che non era punto si- 
ciiro, e d^do indietro frettolosamente, ritor- 
no nella Campania. 

Questa spedizione del re degli Epiroti può 
servirci come di saggio per darci una qualche 
Idea delle sue inclinazioni e del suo caraite- 
re. Non SI può negare ch’egli non fosse di 
gran doti fornito : nobiltà e grandezza di ani- 
mo veramente regali, cura particolare di affe- 
zionaiwgli uomini di merito, qualunque si fos- 
se; coraggio, ardire, intrepidezza superiore a 
qualsiasi ostacolo,- e che tuttavia gli lasciava- 
no, siccome abbiamo osservato, la mente li- 
bera e imperturbata nei maggiori pericoli, ed 
anche nel più vivo fervor della mischia. Egli 
era tenuto senza contrasto pel più valente ca- 
pitano del suo tempo in ciò che riguarda la 
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uianìera di schierare un’ annata, 1* arte di pian- 
tare il campo, l’accortezza di prendere le si- 
tuazioni migliori, lìnalmente in tuttociò che 
appartiene alla scienza e alla disciplina mili- 
tare; ma era eziandio un principe di una leg- 
gerezza indicibile, trasportato dall’imaginazio* 
ne, pieno di progetti, sempre disposto a tenta- 
re nuove imprese, e pronto del pari ad abban- 
donarle ; facile a lusingarsi di un fortunato 
successo, senza che l’esperienza del passato 
lo rendesse più cauto per l’avvenire; e a farla 
corta, il bersaglio perpetuo di un’ inquieta 
ambizione, che lo strascinava di progetto in 
progetto, e di paese in paese, mostrandogli 
sempre un fantasma di grandezza e potenza, 
ch’ei credeva ad ogni istante di afferrare, ma 
che sempre gli sfuggiva, senza mai disingan- 
narlo o disgustarlo. 

Quando Pirro, ritornato in Campania, vi- 
de il console Levino alla testa di un esercito 
molto più numeroso di quello che fosse prima 
della sua rotta, ne rimase attonito all’estre- 
mo. Avea sin d’ allora divisalo di dargli una 
seconda battaglia; ma la vista delle truppe 
nimiche cosi considerabilmente accresciute le- 
ce cl>€ cambiasse idea. Ripigliò dunque il cam- 
mino di Taranto. < 

Intanto il senato romano diliberò sul par- 
tito eh’ era d’ uopo prendere in riguardo ai sol- 
dati già fatti prigioni nell' ultimo combatti- 
mento. Era uh principio politico in Roma, il 
quale non sofferse alterazione alcuna nei tem- 
j)i eziandio più calamitosi, come si vedrà dopo 
la battaglia diCanne, di non riscattare i soldati 
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die per viltà si erano arrenduli a’niniici. 
Ma ora le circostanze eran diverse. La mag- 
gior parte dei prigionieri, de’ quali si tratta, 
erano cavalieri che aveano date nel combat- 
timento pruove di sommo valore, ma che i ca- 
valli spaventati alla vista, allo strepito, e al- 
l’insolito odore degli elefanti, gittate avevano 
a terra, e renduto inetti alla difesa. Fu dun- 
que conchiuso che si avessero a riscattare; e 
a tale oggetto per deputati si nominarono tre 
de’ principali senatori, P. Cornelio Dolabella, 
celebre per la sconfìtta dei Senoni, C. Fabri- 
«io Luscino, e Q. Emilio Papo, i quali erano 
stati consoli insieme due anni innanzi {Plut. 
p. 590.). 

informato Pirro, che a lui s’ erano depu- 
tali uomini di tal tempra, s’ avvisò cbe venis- 
sero senza dubbio a trattare di pace; ed ei la 
desiderava sommamente.il perchè mandò loro 
incontro sino alle frontiere del paese dei Ta- 
rentini un distaccamento assai ragguardevole 
che loro servisse di onorevole scorta ; e quan- 
do seppe che si appressavano, andò egli stes- 
so in persona sino fuori delle porte della città 
con una cavalleria gentilmente equipaggiata, 
e gli condusse entro al suo palagio, dove hi- 
rono trattati con tutta la distinzione e ma- 
gnificenza. Dopo i consueti complimenti espo- 
ser eglino al re l’oggetto della loro deputa- 
zione, e gli dissero che venivano per trattare 
del riscatto dei prigioni, o pagando una certa 
somma per testa, o per via di cambio {Plut. 
p. 5n5-5q7. Dionys. Ualicarn. Excerpt. Le~ 
gat. p. 744-748.). 
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Pirro era solilo 61 non conchiudere alcun 
aflPare Importante senza prima comunicarlo al 
suo consiglio. In questa occasione pertanto lo 
ragunò. Milone fu di parere „ che anziché 
rendere i prigionieri, trai- si dovesse dalla vit- 
toria tutto il frutto che se ne poteva aspetta- 
re, e non deporre le armi, se prima i Romani 
non fossero interamente domi e so<rffiop;ali 
Cmea pensò assai diversamente. „ Gran re, 
„ diss’egli rivolto a Pirro, egli è un conoscer 
,, male i Romani, il lusingarsi che la rotta a 
,, cui soggiacquero gii abbia più timidi renduti 
„ e più trattabili. Essi non mostran mai mag- 
„ gioì’ fermezza e grandezza d’animo che nel- 
„ l’avversità. Il miglior consiglio adunque che 
„ io penso di poter darti, si è di far ora uso del- 
„ la tua consueta* generosità, di render loro i 
„ prigioni senza riscatto, poscia d'inviare ad 
„ essi con tutta la sollecitudine alcuni amba- 
„ sciatori con magnifici doni per trattar della 
„ pace. Tu la puoi fin e al presente con onore, 
„ e a condizioni vantaggiossime ; ma permetti 
j, ch’ioti dica, tu sei uomo, e le cose posso- 
„ no cangiarsi : deh non permetti che una 
„ congiuntura si favorevole, e forse unica ti 
„ s’ involi ”. Tutto il consiglio applaudì a pa- 
rere si saggio, e il re vi si arrese. 

Fec’ egli entraré i deputati, e disse lo- 
ro: ., Voi mi domandate, o Romani, ch’io vi 
„ rimandi i prigioni ; ma il rendei’vi soldati 
„ si valorosi sarebbe un mettervi in ma- 
„ no le armi contra me stesso. V’è un’ altra 
„ via più breve e più sicura, cioè di fare insie- 
„ me una buona pace. Allora ve li rimando 
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„ tutti senza riscatto. Io nnlla più desidero, 
„ che di [strignere alleanza e amistà con un 
,, popolo tanto degno di estimazione e rispet- 
,, to Cosi parlò in comune ai deputati; po- 
scia tirò in disparte Fabrizio, per abboccarsi 
con lui a suo agio e liberamente. 

Allorché furono soli, il re gli parlò in tal 
guisa : „ Pel racconto che mi è stato fatto del- 
,, le tue grandi qualità, o Fabrizio, io deside- 
„ ro di averti per amico. Sento che tu se’gran 
,, capitano ; che la giustìzia e la temperanza 
,, fermano il tuo carattere, e che passi pel più 
,, perfetto modello di tutte le virtù. Masoan- 
,, cora, che sei privo di beni, e che in ciò solo 
„ la fortuna ti è stata avara, riducendoti, in 
„ quanto agli agi della vita, alla condizione 
„ dei più poveri senatori. Per supplire a ciò 
,, che ti manca in tal punto, io son pronto a 
„ darti tant’ oro ed argento che tu possa so- 
„ vrastare ai più doviziosi Romani. Nè datti 
„ a credere eh’ io m’ imagini di farti in ciò 
„ una grazia : io piuttosto.la riceverò da te, se 
„ ti degni di accettare le mie offerte. Sorto 

,, PERSUASO, 50N ESSERVI SPESA, CHE RECHI Piu’ 
„ OlfORE AD UH PRIKCIPE, QUANTO lE SOLLEVARE 
„ I grand’ UOMINI RIDOTTI DALLA POVERTÀ' A UNO 
„ STATO INDEGNO DELLA LORO VIRTÙ* , ED ESSER 
„ QUESTO l’ IMPIEGO Piu' NOBILE CHE UN RE 
,, POSSA FARE DELLE RICCHEZZE. D’ altronde io 
„ sono lontanissimo dall’ esiger da te per gra- 
,, titudine alcun servigio ingiusto e capace di 
„ vituperarti. Ciò che dimando, non può che 
,, procacciarti onore, e accrescerti il potere 
nella tua patria. Ti scongiuro primieramente 
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„ di assistermi con tutta la tua autorità, per 
,, far entrare il senato nelle mie mire, le quali 
„ reputo giuste e ragionevoli. Rappresentagli, 
91 ti prego, che io ho datala mia parola di por- 
99 ger soccorso ai Tarentini, e agli altri Greci 
99 che abitano quella spiaggia dell’Italia, e che 
99 non posso onorevolmente abbandonarli, prin- 
•99 cipaìmente essendo io alla testa di una po- 
99 derosa armata, la quale mi ha già fatto vin* 
„ cere una battaglia. Ma sonomi sopravvenuti 
99 alcuni affari urgenti che mi richiamano nei 
„ miei stati, e ciò mi fa desiderare ancor *f»iù 
99 ardentemente la pace. Oltre di che duro 
99 fatica a sostenere il personaggio che qui rap- 
99 presento, e a vedermi costretto di riguarda- 
99 re qual nimico un popolo tanto degno di 
9, essere amato. Deh dunque, cangi egli un 
99 tal titolo in quello di amico, e troverà in 
„ me un alleato fedele. Che se il mio grado 
„ di re mi rende sospetto al senato, perchè 
„ molti che portano questo nome non hanno 
„ avuta difficoltà di violare apertamente la 
„ fede dei trattati e delle alleanze, siimi tu 
„ stesso mallevadore, e ti unisci meco per es- 
„ sermi consigliere in tutte le mie imprese, e 
„ condottiere de’ miei eserciti sotto di me. 
„ Ho d’uopo di un uomo virtuoso, e di un 
„ amico fedele; tu dal tuo canto hai bisogno 
di un principe, xhe colle sue largizioni ti 
„ metta in istato di dare un piu vasto campo 
„ alla beneiìca tua inclinazione. Non ricusia- 
„ mo di aiutarci l’un l’altro, e di prestarci un 
„ vicendevole soccorso ”. 

. Avendo Pirro cosi pai'làto, Fabrizio dopo 
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un momento di silenzio, gli rispose di tal te- 
nore. „ Poiché sei preoccupato da una idea 
” cosi vantaggiosa a mio favore, sì in riguar- 
” do alla mia privata condotta, che all’ ammì- 
” nistrazione de’ pubblici affari, è inutile, che 
” io te ne parli. Quanto alla mia povertà, par- 
” mi che questa pure ti sia nota abbastanza, 
” sicché non mi é d’ uopo dirti eh’ io non ho 
” nè denaro da cui tragga interesse, nè schia- 
” vi che mi producano .rendite: che tutte le 
” mie sostanze consistono in una casa poco 
” vistosa, e in un piccolo campo che mi som- 
” ministra il necessario mantenimento. Se tu 
” credi contuttociò che la povertà renda la mia 
” condizione inferiore a quella di ogni altro 
” Romano, e che adempiendo ai doveri di un- 
” mo onesto, io siameno reputato, perchè non 
” sono tra’ricchi, permettimi di dirti chel’ idea 
*’ che tu hai di me, non è giusta, e che tu pren- 
” di abbaglio, o tali sentimenti ti sieno stati 
” istillati, o cosi ne giudichi da te medesimo, 
*’ Se non posseggo vaste tenute, non ho mai 
*’ creduto nè credo tuttavia che la mia indi- 
*’ genza m’ abbia fatto alcun torto o nelle fun- 
” zioni pubbliche, o nella mia vita privata. 

” La patria, per la mia povertà, mi ha for- 
" se mai allontanato da que’ gloriosi impieghi, 
” che sono il più nobile oggetto della emula- 
^ zione di tutti i cuori magnanimi? Io sono 
” rivestito delle più alte dignità. Sono alla te- 
” sta delle più illustri ambasciate. A me si af- 
” fidano le piùsante funzioni del culto divino. 
” Quando si tratta di consultare sopra gli af- 
*’ fari più importanti, io tengo il mio posto 
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” nei consigli, e dico il mio parere. Camminò 
” del pari coi più ricchi e coi più possenti; e 
” se ho a dolermi di qualche cosa, egli è ap- 
” punto di essere troppo lodato e troppo ono- 
” rato. Per occupare tutti questi impieghi, nul- 
” la spendo del mio, come neppure tutti gli 
” altri Romani, Roma non manda in rovina i 
” suoi cittadini inalzandogli ai magistrati. Ella 
” dà tutti i soccorsi necessarj a quelli che 
” sono nelle cariche con liberalità e magnifi- 
*’ cenza. Imperocché la nostra città non è co- 
” me tante altre, nelle quali il pubblico è por 
” verissimo, e i privati posseggono immense 
*’ ricchezze (i). Noi siamo tutti ricchi, quan- 
” to lo è la repubblica, poiché dessa é ricca 

* per noi. Ammettendo egualmente ai pubbli- 
” ci impieghi il ricco e il povero, secondochè 

* ne li reputa degni, ella pareggia tutti i suoi 
” cittadini, e non riconosce tra loro altra dif- 
” ferenza che quella del merito e della virtù. 

” Per quello poi che riguarda i miei affari 
” privati, anziché querelarmi della mia sorte, 
” mi reputo il più avventuroso di tutti gli uo- 
” mini, quando mi paragono ai ricchi, e provo 
” dentro me stesso in tale stato compiacen- 
” za ed orgoglio . Il mio picciolo campo, 
” comunque sia magro, mi provvede di quan* 
” to m’ é necessario, purché io mi prenda il 
” pensiero di ben coltivarlo e di serbarne le 
” frutta. Che mi abbisogna di più ? Qualun- 
” que alimento mi aggrada, se é condito dalla 
** fame. Beo saporitàmente, quando ho gran 

(i) Privala^ illis census erat brevìSt 
Commune ma^num . Uor. 
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** sete. Godo tutta la dolcezza del sonno, quan- 
*’ do sono assai stanco. Mi contento di una 
” veste che mi ripari dai rigori del freddo; e 
” tra tutti i mobili che possono servire a uno 
” stesso uso, il più vile è quello che più mi 
” accomoda. Sarei irragionevole e ingiusto, 

” se accusassi la fortuna. Ella mi som mini - 
” stra quanto la natura esige. Riguardo al su- 
” perfluo, confesso eh’ ella non me lo ha da- 
” to ; ma ho pure imparato a non desiderar- 
” lo. È una gran ricchezza 1’ aver pochi biso- 
” gni. Di che dunque posso lagnarmi? È vero 
” che privo di tale abbondanza, mi veggo in- 
” capace di sollevare i meschini : unico van- 
” taggio che potrebbesi invidiare ai ricchi. Ma 
” qualora fo parte e alla repubblica, e a’ miei 
amici del poco che posseggo; qualora ai miei 
” concittadini presto i servigi che posso, e fo 
** quanto sta in me, di che debbo rimprovera- 
” re me stesso? Non mi è v enuto mai in pen- 
” siero di arricchirmi. Impiegato da lungo 
” tempo nell’amministrazione della repubbli- 
** ca, ho avute mille occasioni di adunare gros- 
se somme di denaro senza alcuna taccia. 

” Chi mai potea desiderarne una più favore- 
” vole di quella che mi si presentò già alcu- 
” ni anni? Rivestito della dignità consolare 
’’ sono stato mandato contro i Sanniti, i Lu-r « 


” cani, i Bruzj, alla testa d’ un esercito nu- 
” meroso ; ho saccheggiata una grande esten- 
” sione di paese ; vinto il nimico in più batta- 
” glie ; es[)ugnate per assalto parecchie città 
** piene di bottino e di opulenza; arricchito 
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” tutta l’ armata colle loro spoglie, risarcitò 
” ogni citlacìino di quanto aveva soraministra- 
” to per le spese della guerra ; e avendo ri- 
” cevuto r onore del trionfo, ho eziandio ri- 
” posti nel pubblico erario ipiattrocento talen- 
” ti (quattrocento mila scudi). Dopo aver tras- 
” curato un bottino si considerabile, dal qua- 
” le poteva prendere quanto avessi voluto; do- 
” po aver dispregiate ricchezze si giustainen- 
” te acquistale, e sacriHcato all’ amore della 
” gloria le spoglie del nimico, prendendo e- 
” sempio da Valerio Publicola, e da parecchi 
” altri gran personaggi, che col loro generoso 
” disinteresse hanno tanto elevata la possanza 
” di Roma, .«arebbe forse conveniente che 
” accettassi l’oro e l’argento che mi offri? 
” (^ual esempio darei a’ miei concittadini? 
” Ritornando a Roma, come potrei sostener- 
” ne i rimproveri, e finanche la vista? I nostri 
” censori, que’ magistrati istituiti per invigila- 
” re alla disciplina e ai costumi, non mi co- 
” strignerebbero forse a render conto dinanzi 
” a tutto il mondo dei doni che vuoi farmi ac- 
” cettare? Tienti dunque, se cosi ti piace, le 
” tue ricchezze; e io la mia povertà e la mia 
*’ reputazione 

Sono persuaso, che Dionigi d’ Alicarnasso 
abbia prestato questi discorsi a Pirro e a Fa- 
brizio; ma non ìia fatto che esprimerne e ri- 
schiararne i sentimenti, principalmente del se- 
condo ; imperocché tale era il carattere dei Ro- 
mani in que’ bei secoli della repubblica. Fa- 
brizio era veramente persuaso che fosse più 
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glòriòso e pii*! magnanimo il poter dispi ezzare 
lutto l’oro del re, che il regnare (i). 

Quanto siamo lontani da si nobili senti- 
menti ! Secondo noi sarebbe zotichezza e gof- 
faggine ( 2 ), sarebbe un ridursi a uno stato di 
bassezza e miseria il contentarsi di si poco, e 
non- sospignere nemmeno i desiderj oltre al 
più semplice necessario. Ignar i della vera gran- 
dezza, non troviamo niente di grande che nel 
lusso e nelle ricchezze (3). Questi illustri Ro- 
mani riservavano la stima e Tammirazione lo- 
ro alle azioni virtuose. 

Nel giorno seguente Pirro volle sorpren- 
dere r ambasciatore l’omano, il quale non avea 
mai veduti elefanti, e vedere se foss’ egli tan- 
to intrepido quanto disinteressato. E perchè 
principalmente nei primi movimenti della sor- 
presa apparisce la costanza o la debolezza, or- 
dinò al capitano de’ suoi elefanti di armarne il 
più grande, di condurlo dov’ egli doveva es- 
sere in conversazione con Fabrizio, e di tener- 
lo dietro a una cortina per farlo comparire a 
nn suo cenno. Eseguita ogni cosa, e dato il 
segno, si ritirò la cortina, e comparve all’ im- 
provviso queir enorme animale, innalzando la 
sua proboscide sopra il capo di Fabrizio, e 

(1) Fabricius Pyrrhi regis aurum resulti, majus/jue 
regno judlcavit regias opes posse coniemnere. Senec. 
ep. 130 . 

(3) Jam ruslicilatis et miseriae est, velie qtian- 
%am satJs est . Senec- ep. 90. 

(^) Profecto omncs morlales in admirationem sui 
raperet (egli parla della saggezza), reliclis his quae 
nunc magna, magaorunt ignorantia , credimut , Id. 
ep. 89. 
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gittando un urlo orribile e spaventoso. Fabri- 
zio volgendosi tranquillamente, senza mostrar 
sorpresa o timore, disse a Pirro sorriden- 
do : Nè il tuo oro mi ha commosso jeri, nè 
il tuo elefante mi atterrisce oggi. 

La sera, quando buono a tavola, fra le al- 
tre cose parlarono degli affari della Grecia, 
e fecero passar rassegna a tutte le diverse set- 
to dei filosofi. Canea insistè particolarmente 
sopra quella di Fpicuro, ed espose per minu- 
to i sentimenti degli Epicurei intorno agl’ Id- 
dii, e intorno all’avversione ebe il saggio, se- 
condo essi, deve portare all’amministrazione 
de’ pubblici affari, e al governo degli stati. 
Disse « che riponevano l’ultimo fine, e il su- 
premo bene deiruomo nella voluttà ; che fug- 
givano le dignità e le cariche, qual rovina e 
veleno di quella dolce indolenza, in cui face- 
vano consistere la felicità ; che non attribui- 
vano alla Divinità nè amore, nè odio, nè col- 
lera ; che sostenevano, non prendersi essa ve- 
run pensiero degli uomini ; e che la rilegava- 
no in una vita tranquilla, nella quale passava 
tutti i secoli sfeccendata, e immersa in ogni 
maniera di voluttà e delizie ”. È assai verisi- 
mile che la vita molle e voluttuosa dei Ta- 
rentini desse occasione al loro intertenimen- 
to. Cinea ancora parlava, quando Fabrizio, 
per cui tal dottrina era affatto nuova, e che 
non sapea conqu-endere come un uomo , 
il quale spacciava tali massime, osasse di van- 
tarsi saggio, principalmente nella città più 
dotta e più ingegnosa, gridò a tutta possa: « O 
grand’ Ercole ! voglia il cielo che i Sanniti e 
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„ Pirro seguano una tale dottrina, mentre guer- 
,, reggeranno co’ Romani (i) ” ! 

Chi di noi, per giudicare de’ costumi anti- 
chi dai nostri, si aspetterebbe di vedere che i 
discorsi di tavola tra gran guerrieri s’ aggiras- 
sero non solamente intorno ad affari politici, 
ma ad argomenti di scienza e di morale ! Ta- 
li interteni menti, conditi di riflessioni e rispo- 
ste spiritose, non sono forse da antìporsi a 
quelle conversazioni che sovente dal principio 
al termine del convito senza fatica dell’intel- 
letto si ristringono a lodare, ad esaltare con 
esclamazioni degne degli Epicurei la bontà 
delle vivande, la squisitezza de’ manicaretti, 
la eccellenza de* vini e de’ liquori ? 

Pirro ammirando la magnanimità dell’am- 
basciatore romano, e attonito pella sua pru- 
denza e saggezza, desiderò vie più ardente- 
mente di stringere amistà ed alleanza col- 
la sua repubblica, anziché farle la guerra, e 
traendolo in disparte, lo scongiurò di nuovo a 
compiacersi, dopo che colla sua mediazione 
avesse conchiuso un accomodamento tra i due 
stati, di attaccarsi a lui e vivere nella sua 
corte, ove avrebbe avuto il primo luogo tra 
tutti i suoi amici , e tra tutti i suoi capitani. 

O) Saepe audìvì a majorilus nata ... mirari soli- 
tum C. Fabrìcium , quod cum apud regemPyrrhum le- 
galiis esset , audisset a Thessalo Cynea , esse quem- 
dam Athenls qui se sapientem projUerelur , eumque di- 
cere cmnia quae faceremus ad voluptatem esse refe- 
renda. Quod ex eo audrentes M. Curium et Corun- 
canium optare solilos, ut ì.d Samnitibus ipsique Pyrrho 
persuaderelur , quo faeìlius vinci possent , cum se vo- 
luptatibus dedidissent. Gic. de Senect. n. 

Stor.’Rom.’S.yi, S 
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Non te lo consiglierei , rispose Fabrizio 
parlandogli all’ orecchio e sorridendo . Tu 
conosci poco i tuoi interessi. Imperocché 
ijuelli che ti onorano, e ammirano al pre- 
sente, tosto che ini conoscessero, mi vor- 
rebbero avere per re in vece tua. Il prin- 
cipe anziché sdegnarsi a tale risposta, non fie- 
ce che ridere, e lo ebbe ancor più in concet- 
to. Gli aflidò dugento prigionieri, a patto che 
se il senato non volesse concedergli la pace, 
gli fossero rimandati. Inoltre permise agli al- 
tri che andare volessero ad abbracciare i loro 
congiunti ed amici, e celebrare la festa dei Sa- 
turnali, di seguirlo colle stesse condizioni. 

Alcuni giorni dopo la partenza degli am- 
basciatori romani , Pirro fece partire i suoi. 
Avean’ eglino per capo Cinea. Abbiamo detto 
che questi era il suo consigliere, o il più intimo 
suo confidente. Egli ne Ècevagran conto, co- 
noscendone tutto il merito, e diceva sovente, 
che uvea conquistate più. città per la elo- 
quenza di Cinea, che per le sue proprie ar- 
mi. Cinea arrivò a Roma con un magnifico e- 
quipaggio, e vi fu accolto e trattato con distin- 
zione particolare. Si abboccò coi principali cit- 
tadini, e mandò presenti a ciascuno di essi, e 
alle loro mogli a nome del re, ma ninno li vol- 
le ricevere. Tutti risposero, ed eziandio le mo- 
gli loro, che quando Pirro per un solenne trat- 
tato fosse divenuto amico e alleato di Roma, 
avrebbe motivo di esser contentissimo di cia- 
scuno de’ Romani. 

Nel breve soggiorno che fece in Roma, 
si applicò da uomo assennato e da valente 
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negoziatore, a conoscerei costumi, e le consue- 
tudini dei Romani, e principalmente il carat- 
tere di quelli che tra loro godevano maggior 
credito e reputazioni; a esaminarne la condot- 
ta si pubblica che privata ; a studiare la for- 
ma del lcM*o governo; e ad informarsi il più 
minutamente che poteva delle forze, e delle 
rendite della repubblica. 

Quando Cinea fu introdotto in senato, e- 
spose le proposizioni del suo sovrano, il quale 
offeriva di rendere senza riscatto ai Romani i 
prigionieri, prometteva di assisterli a conqui- 
stare tutta la Italia, e altro non dimandava 
che la loro amicizia, e una intera sicurezza pei 
Tarentini. Non tralasciò di far uso di tutta la 
sua eloquenza in una occasione cosi importan- 
te, per indicare il vivo e sincero desiderio che 
Pirro dimostrava di fare alleanza con una re- 
pubblica si possente e piena di uomini grandi, 
e nel tempo stesso per dilucidare le urgenti ra- 
gioni che Io forzavano a interessarsi pegli a- 
bitanti di Taranto. 

Parecchi senatoi'i, mossi dal discorso di Ci- 
nea, sembravano inclinare a far la pace con 
Pirro, riguardandola come necessaria, o alme- 
no come vantaggiosissima allo stato : e questo 
pensiero non era senza fondamento, o -senza 
ragione. I Romani erano stati vinti in batta- 
glia campale : erano imminenti a darne una 
seconda ; e vi era tutto il motivo di trepida- 
re. perchè le forze di Pirro si erano conside- 
rabilmente accresciute colia unione di paréc- 
chi popoli d’Italia suoi confederati. Il vincitore 


Digitized by Google 



68 

stesso dimandava la pace con tanta premura, 
come se fosse stato vinto ; e per conseguenza 
l'onore di Roma era al coperto. Passarono 
più giorni prima che si diliberasse, e siccome 
nulla ne trapelava, Cinea era in grande inquie* 
tudine. 

11 coraggio dei Romani ebbe in tali circo» 
stanze bisogno di esser ravvivato dal celebro 
Appio Claudio, senatore illustre, cui la decre- 
pitezza e la cecità aveano necessariamente ri- 
mosso dalla pubblica amministrazione, e con- 
finato nella sua casa, che era per lui una picco- 
la repubblica. Egli aveva quattro figliuoli, già 
uomini maturi, e cinque figlie, senza contare un 
gran numero di clienti, eh’ erano sotto la sua 
protezione. Tuttoché cieco e decrepito, gover- 
nava una si numerosa famiglia con un ordi- 
ne meraviglioso. Avea sempre teso lo spiri- 
to come un arco, e non lasciavasi punto 
abbattere dalla vecchiezza, né si abbando- 
nava a un molle languore. Era temuto dai 
dimestici , rispettato da’ figli , e teneramen- 
te amato da tutti. Avea saputo conservarsi nel- 
la sua famiglia tutta l’autorità del comando: 
ed essa riguardavasi come una scuola di virtù 
e di amor patrio, in cui le regole e le costu- 
manze antiche erano religiosamente osserva- 
te (i). 


(i) Quatuor robuxtox filìos, guin^ug filias, tanlam 
domum, tantas clientelas Appius regebat et senex et 
eaecus. Inlentum enim anìmam , tanquam arcum, ha- 
bebat ; nec languescens succumbebat senectuti. Tene- 
bai non modo aucloritalemt sed eiiam imperium in euot, 
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Tale appunto era Appio . Sul mormo- 
rio (i) che correva in città, che il senato fos- 
se disposto ad accettare le offerte di Pirro, si 
fece egli portare nell* assemblea, ore tostochè 
hi veduto entrare, si osservò un profondo si- 
lenzio. Colà il venerando vecchio, al quale sem- 
brava che lo zelo per l’onor della patria resti- 
tuito avesse tutto il suo antico vigore, mostrò 
con ragioni egualmente forti e sensibili, che 
si stava in procinto di distruggere con un trat- 
tato vituperevole tutta la gloria che Roma si- 
no a quel punto s’ era acquistata. Poi traspor- 
tato ài un nobile sdegno: „ che divennero 
„ dunque, disse, gli arditi discorsi che un tem- 
„ po facevate, e che rimbombarono per tutta 
„ la terra, che se Alessandro il Grande fosse 
„ venuto in Italia al tempo della nostra gio- 
„ ventà, e della più robusta età dei nostri pa- 
„ dri, non avrebbe acquistata la fama d’invin- 
„ cibile, ma colla fuga, o colla morte avrebbe 
„ aggiunto un nuovo lustro alla gloria di Ro- 
„ ma? E che? Voi tremate al presente al so- 
„ lo nome di un Pirro, il quale passò la 
„ sua vita in corteggiare una delle guardie 


Metuebant eum serpi, verebantur Uberi, carum omnes 
kabebant. Kigebat in iUa domo patrius mas, et disci- 
plina . Cic> de Senecl. n. b’j. 

(i) Ad Appli Claudii senectutòm accedebal etiam 
Ut caecus esset . Tamen is, cum senlentia senaltts in- 
clinaret ad pacetn, etlfoedus faciendum cum Pyrrho, 
non duóitauit dicere ila quae persibus persecutus est 
Ennius : 

Qtfo pobis mentes , rectae quae stare solebanb 
Antehac, dememes sese flexere uiaiì 

Cic. de Seaecl. n. i$. 
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„ (Tolomeo) dello stesso Alessandro; di un PrV- 
,, ro che va errando c^ual venturi ere di regione 
„ in regione, per fuggire i nimici che ha nel suo 
„ paese ; e che ha la temerità di promettervi 
,, la conquista dell’ Italia con quelle stesse 
„ truppe le quali non hanno potuto renderlo 
„ atto a conservare una piccola parte della 
„ Macedonia”? Aggiunse parecchie altre co- 
se somiglianti, che ravvivarono la generosità 
romana, e fecero andare in dileguo tutti i ti- 
mori del senato. 

Catone, o piuttosto Cicerone, si serve del- 
l’esempio di Appio per mostrare che l’età avan- 
zata non rendei vecchi inutili alla patria (i), 
Non già colla robustezza, e coll’ agilità del 
corpo si conducono i rilevanti affari, ma col 
buon senso, colla retta ragione, coi saggi con- 
sigli fondati sopra lunga sperienza : vantaggi 
che la vecchiezza accresce e fortifica, anziché 
scemare in alcuna parte. Da chi mai dipende 
il buon reggimento di un vascello? Forse dai 
più vili marinai che salgono gli alberi, che cor- 
rono per la corsia, che votano la sentina, op- 
pure dall’abilità del piloto, che siede tran- 
quillo in poppa a maneggiare il timone ? Ciò 

(i) Tfihil afferunt, qui in re gerendo versori 
nectutem negant. similesque Sunt, ut si qui gu&erna- 
torem in navigando agere nihil dicant, cum olii mo‘ 
los scandant, olii per foros cursitent , alti sentinam 
exhaurìant'. ilio atiiem clavum tfinens sedeat in pup» 
pi qnielus. Non facial ea qnae juvenes t al vero mul- 
to majora et meliora Jacit- Non viriòus... aiit celerilà' 
le corporis res magnae gerunlur, sed Consilio, anelo- 
rito te et sententia ; quibus non modo non orbaci , sed 
etiam augeri seneclus etdel. Gic. de Senect. u. 17. 
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appunto Appio fece nella occasione presente. 
La sua autorità trasse nel suo parere tutto il 
senato. Di comune consentimento, e di voce 
unanime si diede a Cinea questa risposta: Che 
Pirro incominciasse dalV uscire colle sue 
truppe (T Italia. Che allora^ sei volesse, in- 
viasse a chieder la pace. Ma che sinattan^ 
to cK ei fosse in armi nel loro paese, z’Ho- 
mani gli farebbero la guerra con tutte le 
forze, quandi anche avesse battuti mille 
Levini. 

Ecco que’ gran tratti, che caratterizzano il 
popolo romano, e que’ gran principi di politi- 
ca che r hanno innalzato a grado si eminente 
di reputazione e potenza: non ceder mai al 
nimico nelle avversità ; e far comparire al- 
lora più. che mai il coraggio e V orgoglio. 

A Cinea era stato connandato di uscire da 
Roma in quello stesso giorno, ed egli ubbidì. 
La risposta del senato sorprese stranamente 
rirro. Una si maravigliosa fermezza, eh’ egli 
era lontanissimo dal credere ne’ Romani, 
fece comprendere che mal conoscea quel po- 
polo, e che glie n’era stata data una falsa 
idea, lusingandolo che la sua sconfitta lo aves- 
se scoraggiato del tutto. Dimandando poi a 
•Cinea, qual concetto avesse formato del sena- 
to e di Roma nel suo soggiorno colà ; quel 
saggio ministro, che non era avvezzo all’adu- 
lazione, e che avea la fortuna di aver a &re 
con un padrone che non la richiedeva, gli ri- 
spose : Che la città gli era parata un tem- 
pio, e il senato un concistoro di re. N<Aile 
e giusta idea si dell’una come dell’altro! Tale 
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era in Roma il rispetto generale pegli Dei, e 
tale era la dignità e la grandezza delle dili- 
berazioni di quel corpo augusto. Riguardo 
poi alla quantità degli abitanti, onde avea ve- 
dute popolate le città e le campagne, Cinea 
gli disse: Ch' egli temeva molto, che Pirro 
non avesse a combattere contro uri idra di 
Lerna, capace di accrescersi, e moltiplicar^ 
si colle proprie sue perdite. 

Fahagrafo Quarto 

Numerazione dei cittadini di Roma. 
Seconda battaglia contra Pirro vicino ad 
Ascoli. Fabrizio console avverte Pirro che 
il suo medico vuole avvelenarlo. Pirro pas- 
sa in Sicilia a soccorrere i Siracusani con- 
tra i Cartaginesi. Questi rinnovano il trat- 
tato coi Romani. Temeraria impresa dei 
nuovi consoli. Rufino prende Crotona e Lo- 
cri. Pirro abbandona la Sicilia, e ritorna 
in Italia. Cittadino punito per aver ricusa- 
to di arrolarsi. Terzo ed ultimo combatti- 
mento contro di Pirro. Fittoria riportata da 
Curio. Celebre trionfo di questo console. 
Pirro inganna i suoi alleati, e s’ invola dal- 
V Italia. Censura degna di osservazione per ' 
molti tratti di severità. 

In quest’anno si chiuse la numerazione 
da un censore per la prima volta di stirpe 
plebea . Si contarono dugensettantotto mi- 
la dugento ventidue cittadini. Tale ceremo- 
aia facevasi con pompa e religione. Til’ era 
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‘iTtiinistro uno dei due censori, pel rpiale tal 
funzione era una prerogativa di onore e di- 
stinzione sopra il suo collega. Quantunque da 
settantott’ anni i plebei fossero stati ammessi 
alla censura, nessun censore plebeo avea an- 
cor &tta la funzione di cui ora si parla. 

Si può assegnare a questo tempo il pro- 
getto formato, come pretendesi, da Pirro, di 
gittare un ponte sul mare tra Otranto e Apol- 
lonia, per agevolare il tragitto e il commercio 
tra r Epiro e l’Italia (Ptin. l. 3. c. ii.). Il 
tragitto, secondo Plinio, era di cinquanta mi- 
glia, cioè di oltre a sedici leghe. L’ impresa era 
assurda, ma conformissima al carattere di Pir- 
ro, il quale dilettavasi, siccome Nerone, di 
progetti arditi e straordinarj : incredibilium 
cupitor (JTacit. AnnaL l. i5. c. 42.). 

An. di Jl. 473. av. G. C. 379. P. Sulpizio 
Saverriotie. P. Decio Mure. 

Pirro all’entrare di primavera era uscito 
a campo, ed era venuto nell’ Apulia, dove ave- 
va già prese alcune città (Freinsh. 1 . 13. c. 56- 
5:2.). I nuovi consoli vi arrivarono poco dopo 
con due armate consolari, e soflFermaronsi in 
Ascoli presso al nimico {Zonar. l. 8. c. 5.). 
Ogni cosa prediceva una vicina battaglia, e 
già vi si apprestavano ambedue le parti. Le 
armate non erano separate che da un fiume. 
Erasi sparsa voce che il console Decio dovea, 
a esempio dell’avo, sagrificarsi per la patria; 
lo che aveva spaventato l’ armata di Pirro. 
Egli dunque rincorò i suoi soldati, dicendo 
che non si riportavano le vittorie col sagrifi- 
carsi, ma col combattere coraggiosamente. E 
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per toglier loro ogni motivo di timore, dopo 
averli instruiti della maniera onde il console 


sarebbe vestito, qualora si sagrilicasse, gli av- 
verti di non vibrare contro di lui alcun dardo. 


ma di prenderlo vivo. Zonara aggiugne che 
Pi rro fece dire a Decio, che non pensasse dì 
sagrilìcarsi, mentre potrebbe forse pentirsene. 

I consoli, per poter dar battaglia, fecero 
dimandare a Pirro, s’egli voleva passare il 
fiume, o aspettarli dalla sua parte. Egli scelse 
1’ ultimo partito. Le due armate erano eguali 
per numero e per coraggio, e consisteva cia- 
scuna in quarantamila uomini. Si diede il com* 
battimento, e fu ostinatissimo. I Romani so- 


stennero con gran coraggio la flange di Pir- 
ro, eh* era la parte più terribile del suo eser- 
cito. Gli elefanti, che più non erano per loro 
una novità, gli danneggiarono meno. Furono 
si ammirabili da ambe le parti l’ardore e la co- 
stanza, che con somma diflicoltà i due eser- 
citi si poterono separare, nè lo fecero che al- 
r imbrunir della notte, dopo che Pirro rimase 
ferito in un braccio da una chiaverina, e che 


il suo bagaglio fii saccheggiato dagli Appuli. 
Nulla si può dire di certo intorno al successo; 
tanto sono discordi su tal punto gli autori. 
L’ opinione più verisimile si è, che la perdita 
si fu grande e dall’ una parte e dall’altra, e 
pressoché eguale. Non si sa se Decio siasi 
sagrificato. Cicerone in più luoghi sta per l’af- 
fermativa (Tusc. l. i. n. oj. De Fin. /. a. 
n. jg.). 

La perdita dei libri di Tito Livio, ne’ quali 
le cose di cui parliamo, erano distesamente 
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trattate, lascia in una^ande incertezza e osca** 
rità. Ma qualunque sia stato l’evento della 
battaglia vicino ad Ascoli, non vi fu alcun al- 
tro fatto d’ arme in quest’anno. Intanto si eles- 
sero nuovi consoli a Roma. 

An. di Jl. 474' 278 . C, Fabricio 
Luscino II. (^, Emilio Papo ii. 

(Questi due illustri consoli erano già stati 
colleghi un’altra volta nella medesima carica. 
Mentr’ erano nel loro campo, uno sconosciu- 
to si recò a visitare Fabricio, e a consegnargli 
una lettera del medico del re, il quale si esibiva 
di avvelenar Pirro, se i Romani gli prometteva- 
no una ricompensa proporzionata al gran ser- 
vigio che volea render loro, traendoli con un 
scilo colpo da tutti i pericoli di una guerra tan- 
to accanita. Ma Fabricio, mantenendo sempre 
la stessa probità e giustizia, in mezzo ezian- 
dio alla guerra che suole somministrare tanti 
pretesti per mancarvi, e sapendo che vi sono al- 
cuni diritti inviolabili verso gli stessi nimici, 
raccapricciò a tale proposta. Siccome non si 
era lasciato vincere dall’oro del re, cosi reputò 
cosa turpe il vincere il re col veleno. Popo 
averne conferito col suo collega Emilio, scris- 
se senza indugio a Pirro per avvertirlo di sta- 
re all’ erta contro si nera perfidia. La lettera 
era conceputa in questi termini. 

Caio Fabricio , b Quinto Emilio consoli 
AL RE PIRRO salute. 

„ Sembra, o Pirro, che tu non sappi distin- 
,, guere gli amici dai nimici; e ne sarai con- 
„ vinto, quando avrai letta la lettera che ci 
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„ fu scritta. Imperocché vedrai che ùti la guet^ 
,, ra a persone dabbene e onorate, e che dai 
„ la tua confidenza a malvagi e perfidi. Wè già 
,, solo per amor tuo diamo a te questo avviso; 
f, ma lo facciamo eziandio per amore di noi 
„ medesimi, affinchè la tua morte non dia oc» 
,, castone di calunniarci, e suspicare che sia- 
0, mo ricorsi al tradimento, disperando di ter- 
», minare felicemente la guerra col nostro co- 
„ raggio ”. 

Ricevuta la lettera, Pirro esclamò pieno 
di ammirazione: „ ora conosco Fabricio. Sa- 
„ rebbe più agevole sviare il sole dal suo cor- 
„ so, che rimuovere questo Romano dal sen- 
„ tiere della giustizia e della probità (i) ”. 
(Quando si fu accertato del contenuto della 
lettera, fece punire coll’estremo supplizio il 
suo medico. E per dimostrare a Fabricio ed 
ai Romani la sua gratitudine, rimandò al con- 
sole tutti i prigioni senza riscatto, e inoltre 
gli deputò Cinea, per procurare di convenir 
della pace con lui. I Romani, che non voleva- 
no accettare dal loro nimico né favore, né pre- 
mio per un’azione, la quale non consisteva 
che nel non aver commesso contro di lui la 
più abbomrnevole ingiustizia, non ricusarono i 
prigioni, ma gliene inviarono un egual nume- 
ro di Tarentini e di Sanniti. E per quanto ri- 
guarda il trattato di amicizia e di pace, si at- 
tennero alla prima risposta del senato. 

Seneca, paragonando l’azione di Fabricio, 


I 


(i) Hic est iìle Fabrìcìus , qui difficilius ab iti- 
nere insti et honesti, quam a cursu suo sol averti 
possit. Eulrop. 
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di cui ora abbiamo parlalo, col nobile disin- 
teresse, che lo aveva indotto a ricusare le of- 
ferte di Pirro, e rappresentandolo come un 
uomo veramente degno d’ammirazione, che 
stava inviolabilmente attaccato ai principj di 
probità, si mostrava giusto e virtuoso in mez- 
zo alla licenza delle guerre, e sapeva esservi 
anche riguardo ai nimici alcune regole di o- 
nore, le quali non si possono trasgredire im- 
punemente (i): Seneca, dico, aveva ragione 
di conchiudere che il non lasciarsi vincere 
dall’ oro, e il non voler vincere col veleno, 
sono due virtù, le quali derivano da magna- 
nimità ( 2 ). 

Lo stesso Seneca domanda se questo il- 
lustreRomano sia veramente infelice e dacom- 
miserare, perchè coltiva di per sè il suo cam- 
po, quando non è occupato per la repubblica; 
perchè fa la guerra alle ricchezze non meno 
che a Pirro, e si contenta di aver per solo ci- 
bo i legumi, che la trionfatrice sua mano ha 
irrigato e coltivato nel suo terreno (3). 

Una questione pressoché eguale egli muo- 
ve intorno a Curio (4). Crediamo forse, dic’egli, 

(i) Admirali sumui inf^eniem pirum ... boni exemm 
pii tenacem; ijuod difficHlimum est, in bello innocen'* 
tem : 7 «/ aliguod esse crederei etiam in hoste nefas . 
Senec. ep. lao. 

(?) Kjiisdem animi fait, auro non vinci, veneno 
non vincere. Ibid. 

(3) Infelix est Fabricius, t/uod ras suam» quan^ 
tum a republica pacavit, foail? quod bellum tam 
4:um Pyrrko, quam cum divitiis geriti quod ad focum 
coenat illas ipsas radices et herbas, quas in agro re- 
purgando triumpkalis senex pulsiti Senec. de provid, 
c. 3. 

(4) Scilicet minus beate pivebat dictator noster. 


Digitized by Google 



che il nostro dittatore, il quale dava udienza 
ai deputati dei Sanniti, mentre stava prepa- 
rando e rigirando sul fuoco di per sè i suoi 
legumi con quella stessa destra che aveva tan- 
te volte fugato il nimico, e deposto nel grem- 
bo di Giove Capitolino l’alloro trionfale, me- 
nasse una vita meno felice di quello che fa- 
cesse a’nostri giorni il famoso Apicio, il qua- 
le essendosi fatto maestro e dottore di pastic- 
ci e di vini dilicati, ha infettato e corrotto lut- 
to il secolo colla sua funesta dottrina ? 

L’antichità avea gran cura di commenda- 
re tali azioni veramente pregevoli, e perpe- 
tuarne la memoria. Non cosi tra noi, presso i 
quali sovente i fatti più memorabili restano se- 
polti nella oscurità. Luigi XI fece avvertire il 
duca di Borgogna Carlo 1’ Ardito suo perpe- 
tuo nimico, del tradimento di Campobasso 
Italiano {Comìn. l. 4 . c. i4-)- 

Ritorno a Pirro. Era egli in un grande im- 
barazzo. Avendo perduto nell’ultima battàglia 
le migliori truppe, eipiù valorosi ulìiziali, ben 
si avvedeva di non poter rimettere in piedi 
un nuovo esercito come i Romani, i quali dal- 
le sconfitte medesime traevano nuove forze 
e nuovo ardore per continuare la guerra ( 1 ). 

qui Samnìtum legatos andil, cum vilissimum cihum 
in foco ìpse manti sua versarci, illa qua jam saepe 
hostem percusserat, laureamque in Capitolini Jovis 
gremio reposurrat , quam Apicius nostra memoria pi- 
xit ! qui ... scienliam popinae professns , disciplina 
tua seculum ìnjecit. Senec. de Conici, ad Helviamj 
é< 10. 

(I) _ Ab ipso 

Duelt opet, animumque ferro . Horat. 


Mentre aveva la niente occupata in si tristi 
pensieri, non vedendo pressoché alcun ripie- 
go per se, nè alcuna via onorevole per trarsi 
aa un impaccio, che troppo incautamente si 
era a%ito, un raggio di speranza e di buona 
fortuna rianimò il suo coraggio. Da una parte 
arrivano alcuni deputati di Sicilia, e gli dan- 
no in suo potere Siracusa, Agrigento, e la città 
dei Leontini, e implorano il suo soccorso cen- 
tra i Cartaginesi ; dall’ altra giungono corrie- 
ri di Grecia ad avvisarlo che sembrava che 
la Macedonia stendesse a lui le mani, e gli 
oflPerisse il suo trono. Egli si determina per 
la Sicilia, e senza frapporre indugi manda an- 
ticipatamente Cinea a trattare coi popoli che 
lo chiamavano, e a rassicurarli eh’ egli era 
per passare nella loro isola. Poscia, lasciando 
in Taranto una grossa guarnigione, malgrado 
gli abitanti a’ quali rincresceva che Pirro gli 
abbandonasse, e nulladimeno li ritenesse in 
ischiavitù, promette loro, che qualora sieno 
molestati da’ Romani, accorrerà prontamente 
in loro soccorso, lo che gli sarà facile per la 
sua gran vicinanza. Dopo tali discorsi, spiega 
le vme. Era egli stato due anni e quattro mesi 
in Italia. 

Oltre alla speranza che avea Pirro d’ im- 
padronirsi di un’ isola cosi potente, desidera- 
va eziandio vendicarsi dei Cartaginesi, i quali 
si erano dichiarati apertamente contro di lui 
(Justin. l. i8. c. 2. f^al. Max. l. 3 . c. 7.). 
Questi aveano inviato Magone con centoventi 
galere ad esibire i suoi servigi e quelli della 
sua flotta ai Romani centra Pirro, facendo loro 
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intendere, che centra un nimico straniero 
sembrava che fossero loro opportunissimi i 
soccorsi stranieri. Ma non ne furono accettate 
le offerte. Il senato rispose che Roma non in- 
traprendeva alcuna guerra, se non poteva ter- 
minarla colle proprie forze. Nulladimeno si 
rinnovò il trattato tra i due popoli, e questo 
era il quarto {Polyb. /. 5 .). Agli articoli dei 
precedenti si aggiunse : „ Che qualora i Ro- 
„ mani, o i Cartaginesi facessero trattati con 
„ Pirro, vi sarebbe espressamente dichiarato 
„ che questi due popoli potesseroajutarsiscam- 
„ bievolmente se uno di loro fosse attaccato ; 
,,che in tal caso i Cartaginesi somministrassero 
,, vascelli, e ciascun popolo stipendiasse le 
„ sue truppe ; che quelle dei Cartaginesi soc- 
„ corj-essero i Romani per mare, ma che non 
., fossero forzate a uscire malgrado loro dai 
vascelli ”. I Cartaginesi aveano offerto un 
si poderoso spccorso ai Romani, non tanto ih 
considerazione di essi, quanto per togliere a 
Pirro il mezzo di passare in Sicilia, e di tur- 
bare le loro conquiste. ^ _ 

L’assenza di Pirro diede agio ai consoli di 
riportare alcuni vantaggi sopra gli Etruschi, i 
Lucani, i Bruzi, ed i Sanniti. 

An. di il. (IV. G. C. 277. P. CoRJtELio 
Rufiivo li. C. Giunio Bruto ii. 

Rufino era generalmente stimato per me- 
rito guerriero, ma screditato del pari per la 
.;sua avidità e passione di arricchirsi.^ la quale 
gli faceva commettere mille ingiustizie, e avea 
renduto Fabricio, quel grande amante della 
povertà, suo dichiarato nimico (de. de oraL 
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L 2 . p. 26 S.AuI. Geli. l. 4- c. 8. ). Nulladime- 
no lo stesso Fabrìcìo colla sua reputazione lo 
fece elegger console, perchè nella circostan- 
za presente la repubblica avea d’ uopo di un 
buon condottiero di armi, e niuno di quelli che 
si presentavano per tal carica, sembravagli for- 
nito dei talenti richiesti. Siccome Rufino si re- 
cò a ringraziamelo, attonito e fiior di se per 
«na protezione tanto inaspettata : Io meglio 
amo, gli disse Fahricio, di essere derubato 
dal console, che condotto schiavo dall ini- 
mico (i). 

1 consoli lasciarono per qualche tempo in 
riposo i Tarentini per attaccarsi ai Sanniti. 
Questi vedendo che tutto lo sforzo della guer- 
ra cadeva sopra di loro; che le terre n’ erano 
saccheggiate, e che non potevan essi resistere 
a truppe si numerose, presero il partito di ri- 
fuggirsi colle mogli , e co’ figli loro, e con 
quanto avean di più prezioso, sopra monti al- 
tissimi e ripidissimi. I Romani, che dispregia- 
vano que’nimici che fuggivano dinanzi a loro, 
si accinsero ad attaccarli, ma senza osservar^ 
alcun ordine, e prendere alcuna precauzione. 
T emerita che costò loro assai caro ; poiché i 
Sanniti incalzandogli a colpi di frecce e di sas- 
si in luoghi difficili, ne uccisero un grandissi- 
mo numero. Parecchi caddero ne’ precipizi, 

(i) Cum Fabriclo P. Cornelius homo, ut exìstima^ 
batur, aparui et furax , sed egregie fortis et bonus im- 
perator , gratias ageret quod se homo inimicus consu- 
lem fecisset, bello praesenli, magno et grapix Nihil 
est quo mihi gratias agas , inquit, si maini compilati, 
^am penire. Gìc. a, de orai. a. a68. Aul. Geli. ).4< c- 8.. 

Star. Rem, T.VI. 6 


Digilized by Google 



I 


8^ 

dove furono miseramente schiacciati; altri che 
non potevano nè salvarsi, nè difendersi, furo- 
no presi vivi : fu grande la perdita, ma vie 
più grande ne fu la vergogna. I consoli scon- 
tenti r uno dell’altro, e attribuendo ciascuno 
al suo collega lo svantaggio che avean poc’an- 
zi sofferto, si separarono colla speranza di un 
miglior esito quando operassero separatamen- 
te, e in proprio lor nome. Bruto restò colle sue 
legioni nel Sannio, Rufino si avanzo sulle terre 
de’ Lucani e de’Bruzj. Quivi diede egli dappri- 
ma il guasto ; poi s’ accinse ad una impresa 
più importante. Si era questa l’assedio di Cro- 
lona, città grandissima e ricchissima, situata 
all’ estremità dell’Italia, presso al promonto- 
rio Lacinio, e attraversata dal fiume Esaro. 
Non presumeva già egli di prenderla a viva 
forza, ma per via di secreta corrispondenza, 
siccome gli si era fatto sperare, poiché 
tanti erano scontenti di Pirro. E senza dub- 
bio se ne sarebbe impadronito ; ma i Croto- 
niati, o suspicassero di qualche cosa, o fosse- 
ro stati avvertiti della cospirazione, aveano fat- 
to venire qualche soccorso da Taranto. Rulmo, 
che non ne aveva avuta contezza, w avvicinò 
con troppa fiducia alle mure della città; quan- 
d’ ecco il nuovo rinforzo di Lucani comanda- 
to da Nicomaco, e sostenuto dalla guarnigio- 
ne, fece una terribile sortita sopra il console, 
lo mise in disordine, e gli uccise molta gente. 
Egli abbandonò l’assedio, e fece retrocedere il 
bagaglio per partire immantinente. Sene spar- 
se ben presto la nuova in Crotona; all istante 
arriva un prigioniero, ch’era fuggito dal campo 
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de’ nìmici, il quale annunzia che Rufino di- 
visava di attaccar Locri, sulla promessa che gli 
era stata fatta di aprirgli le porte delia città. 
Ne sopravviene poco dopo un altro, il quale 
aggiunge che il nimico marciava. £ in&tti sì 
vedevan da lungi le insegne e le truppe, che 
si avanzavano per la via che menava a Locri. 
Non sì frappone alcun indugio. Nicomaco coi 
suoi Lucani parte incontanente per andare a 
soccorrer Locri per vie tortuose. Ma Rufino 
simulava di marciare. Egli ricalca i suoi pas- 
si, scagliasi improvvisamente sopra Crotona, e 
se ne impadronisce prima quasi che sì sapes- 
se eh’ ei se ne ritornava: tanto densa era una 
nebbia che si sollevò assai opportuna per lui. 
Nicomaco non riconobbe la sua cieca creduli- 
tà, se non quando non potea più ripararla. Per 
colmo di sfortuna, mentr’egli ritornava a Ta- 
ranto, fu attaccato da Ruhno ; perdette una 
parte delle sue truppe, e durò &tica a porsi 
in salvo. A tali nuove gli abitanti di Loct*i, i 
quali tolleravano con impazienza il giogo di 
P'rro, si arrendettero ai Romani. Rufino ritor- 
nato a Roma ricevette i’onor del trionfo. 

An. di R. 476. av. G. C. 276. y. Fabio 
Massimo Guugite ii. C. Gkicucio Clespuia. 

I Sanniti, i Lucani, i Bruzj furono viva- 
mente stretti da questi due consoli. Ridotti 
alle ultime angustie annunziarono per via di 
deputati a Pirro, che se non li soccorreva pron- 
tamente, erano perduti, non potendo più resi* 
etere ai Romani, ed essendo in procinto di ar- 
rendersi per iscampare dall’ intera rovina . 
La deputaziose arrivò opportunissirpa^I^ote a 
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trarlo d’im|>accio. A principio oragli ogni cosa 
felicemente riuscita nella Sicilia oltre alla sua 
speranza. Que’fortunati successi non erano me- 
no il frutto della bontà, della generosità e dol- 
cezza, che del coraggio e della militare espe- 
rienza di lui. Ma una grande prosperità è una 
gran tentazione. Essa intieramente corruppe 
in lui doti si amabili, e le fece degenerare in 
alterezza, in asprezza, ed eziandio in crudel- 
tà, e lo rendette odioso e insopportabile ai po- 
poli della Sicilia. In conseguenza di tale av- 
versione, andavasi già ogni cosa disponendo 
ad una rivoluzione, che non doveva essergli 
favorevole. Fu dunque lietissimo di aver tro- 
vato un onesto pretesto di uscir di Sicilia. Nel- 
1 ’ abbandonarla, pensando alla felice situazio- 
ne deir isola, e alla ricchezza delle città : O 
amici, disse a que’ che gli stavano intorno, 
guai campo di battaglia lasciamo ai Roma- 
ni e ai Cartaginesi ! 

Nel suo passaggio fu attaccato e vinto dai 
Cartaginesi, poi dai Mamertini ; indi battuto * 
da una fiera burrasca, la quale fece perire par- 
te della sua flotta ; e dopo aver sofferto mol- 
te disgrazie e contrattempi, arrivò a Taranto 
con ventimila fanti e tremila cavalli. 

In questo mezzo Roma era da qualche 
tempo alflitta da fierissima pestilenza. Per li-' 
belamela si ricorse alla ceremonia altrove ac- 
cennata di conficcare un chiodo nel Campido- 
glio : e a tale oggetto si elesse un dittatore, il 
quale fu, per quanto credesi, Cornelio Rufino. 

An. di R. av. G. C- 275. M. CuRio 
DjtItTiTO II. L. CoRJfELlO LeNTULO. 
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La guerra era un altro flagello, che da pa- 
recchi anni durando stancava i più pazienti ; 
cosicché volendo Curio far la leva secondo il 
costume nel Campidoglio, e facendo chiama- 
re per nome i cittadini che giudicava atti al 
ruolo, niuno rispose. Ei si credette, che a to- 
gliere un tal disordine, il pubblico bene esiges- 
se un esempio di severità. Fece dunque met- 
tere in un’ urna i nomi di tutte le tribù, ed es- 
sendo caduta la sorte sulla tribù Follia, e po- 
scia per un secondo tratto simile al primo, so- 
pra un certo cittadino di quella tribù, lo fece 
più volte citare ; e vedendo eh’ ei non si pre- 
sentava, ordinò che se ne vendessero i beni. 
Accorse egli tantosto, e ne appellò ai tribuni, 
i quali non fecero alcun conto dell’appellazio- 
ne. Allora avendo il console dichiarato che la 
repubblica non avea bisogno di un cittadino, che 
ricusava di ubbidire, ne vendette i beni, e lui 
medesimo ancora. La cosa poi passò in costu- 
me. Una tale severità fu utile, poiché si fece 
prontamente la leva. I consoli partirono, Len- 
tulo per la Lucania, Curio pel Sannio (^a/. 
Alaa;. L 6. c. 5.). 

Pirro usci tosto di Taranto, e marciò per 
andare ad attaccar Curio. Conservavano i San- 
niti un segreto risentimento contro di lui, che 
abbandonati gli aveva per correre in Sicilia, e 
sul principio durarono fatica a somministrar- 
gli le truppe che domandava. Ma il loro pro- 
prio interesse, ed il pericolo in cui si trovava* 
no, ve li determinò. Divise egli in due corpi 
la sua armata, uno de’ quali mandò nella Lu- 
cania per opporsi a Lontulo che era colà, e 
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impedirgli di recarsi in soccorso del suo col- 
lega. Egli poi col secondo marciò contro di M/ 
Curio, il quale si era trincerato in luogo van- 
taggioso vicino alla città di Benevento, per at- 
tendere il soccorso che dovea venirgli dalla 
Lucania. 

Per la stessa ragione Pirro si affrettò di 
attaccarlo. Scelse le migliori sue truppe, e gli 
elefanti meglio addestrati e più agguerriti, e 
si mise in cammino sull’ imbrunir della notte 
per sorprenderlo nel suo campo. Ma la matti- 
na seguente i ni mici lo scopersero nel discen- 
dere che faceva dai monti, dove la notte e la 
diflicoltà delle strade l’aveano ritenuto più a 
lungo ch’ei non pensava. Curio usci tosto dal- 
le sue trincee con alcune truppe, e piomban- 
do sui primi ne’quali si abbattè, così bene gli 
scompigliò e mise in fuga, che riempi di ter- 
rore gli altH. Molli ve ne restarono uccisi, e 
alcuni elefanti presi. 

Un tale successo ispirò al console l’arditez- 
za di uscire con tutta l’armata dal posto che 
occupava, per combattere in aperta campagna. 
Essendosi dunque attaccata la battaglia, egli 
a principio riportò qualche vantaggio in una 
delle sue ale. e disordinò i nimici. Pirro allo- 
ra ricorse ai suoi elefanti, sbaragliò col loro 
mezzo l’altra ala, e la risospinse sino al corpo 
di riserva. Ma quivi trovò buone truppe in ar- 
mi, e tutte fresche. Esse aveano appreso nel- 
r ultimo combattimento, che per respignere 
gli elefanti, faceva di mestieri non solamente 
adoprare il ferro, ma più ancora il fuoco. A 
tale oggetto si era inventata una macchina 
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sìmile ad una freccia, ma ii cui ferro forato, era 
pieno e attorniato di materie combustibili, co- 
me pece, stoppia ec. All’ estremità era vi una 
punta, affinchè la macchina potesse attaccarsi. 
Lanciavano dunque questa specie di brulotti 
infiammati cantra il dorso, o contra le torri 
degli elefanti ; e sia che si attaccassero alla 
pelle, o alla torre, vi appiccavano il fuoco, e 
termentavano stranamente quegli animali. In- 
tanto altri gli trafiggevano colle picche o coi 
dardi. Tutti insieme fonarono gli elefanti a 
volgere il dorso, e a gettarsi sopra i loro prò* 
prj battaglioni, ciò che vi. cagionò tale con- 
fusione , e si gran disordine , che i Romani 
riportarono finalmente una compiuta vittoria. 

1 Romani uccisero in questa battaglia ven- 
tisei mila nìmici, e ne presero mille trecento, 
con otto elefimti . Pirro fuggi a Taranto con 
tin drappello di cavalieri. Il suo campo fu pre- 
so. Se ne ammirò la disposizione, e se ne fece 
uso in avvenire. Anticamente (i) i Romani, e 
gli altri popoli d’Italia non aveano campo de- 
lineato, e ciascuno drizzava la sua tenda a gui- 
sa de’ pastori, senza badare ad alcun livello, 
e senza altra cautela che quella di non allon- 
tanarsi troppo da’ suoi compagni. Pirro fa il 
primo che diede loro l’esempio di rinchiudere 
tutto l’esercito nel ricinto di uno stesso cam- 
po , dove la stazione di ciascun corpo era 

(i)Castra anlì^uìtas Romani celftraeque gentes pas- 
sim per corposa cohorlium velai mapulia constitaere so- 
liti crani, cum solos urbium muros nossel antiqiùtas. Pyr~ 
rhus, Epirotarum rex, primus totum exercitum sub eodem 
vali» Continere instiluiuEtonlxa. 1. 4- c. i. 
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marcata in certi luoghi fìssi con un ordine ma- 
raviglioso. I Romani dunque in processo di 
tempo hanno ridotta all’intera sua perfezione 
quella parte della scienza militare, che riguar- 
da la costruzione dei campi. 

Si può dire in qualche maniera, che l’ul- 
tima vittoria sopra Pirro procacciò ai Romani 
la conquista di tutte le nazioni, o almeno vi 
contribuì assaissimo. Imperocché il coraggio, 
che dimostrarono in quella giornata, e le gran- 
di cose che avean fatte negli altri combattimen- 
ti, affrontandosi con un nimico della tempra di 
Pirro, accrebbero sommamente la reputazio- 
ne, le forze, e la fiducia loro, e li fecero ri- 
guardare come invincibili. Per la vittoria so- 
pra Pirro divennero padroni assoluti di tutta 
l’Italia frapposta ai due mari. Poco dopo segui 
la Sicilia, ove cominciarono le guerre contro di 
Cartagine,* e dopo avere abbattuta questa pos- 
sente rivale, niente più ritrovarono che potes- 
se loro resistere. 

Quest’anno si glorioso al di fuori pe’ for- 
tunati eventi della guerra, fu illustrato ezian- 
dio nell’ interno colla severità, e collo zelo 
pel mantenimento della disciplina, e de’ buoni 
costumi nella città (LiV. Epìt. L i 4 * Aul. 
Geli. l. 17. c. 21.). Fabricio Cuscino, ed Emi- 
lio Papo esercitarono insieme la censura in 
gran concordia. Degradarono parecchi sena- 
tori e cavalieri. Ma il più sorprendente si fu 
la nota d’ infamia, a cui sottoposero Cornelio 
Rufino. Era egli stato due volte console, e una 
volta dittatore. I censori lo esclusero dal 
senato , adducendo per ragione, eh’ erano 
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informati eh' egli possedeva in vasellame 
(J! argento perla sua tavola un po’piàdi quin^ 
dici marchi. La sua famiglia si risenti a lun- 
go di tale ignominia, nè se ne rialzò perfetta- 
mente, se non nella persona di Siila, che pri- 
mo dei discendenti di Rufino pervenne al con- 
solato. Appena è credibile, dice un autore, che 
nel ricinto di una stessa città, ciò che un giorno 
dovea riguardarsi come un vasellame povero 
e ignobile, sia stato riprovato come un ecces- 
so di lusso (i): tanto la semplicità e la fru- 
galità erano onorate in que’ secoli felici. Ter- 
minata la enumerazione, se ne fece il compu- 
to, e si trovarono dugento settantun mille du- 
gento ventiquattro cittadini. 

Al declinare dell’anno i due consoli en- 
trarono nella città in trionfo. Curio fu il- pri- 
mo a ottener questo onore. Il suo trionfo fu 
il più celebre, si per la grandezza degli av- 
venimenti, si per r allegrezza che cagionò una 
guerra tanto importante terminata con tanta 
fortuna, si pur anche per la pompa e lo splen- 
dore dello spettacolo. Sinora, siccome non 
s’ era mai trionfato che dei popoli vicini, la 
maggior parte assai poveri, tutto quasi l’ap- 
parato non consisteva in altro che in insegne, 
in armi spezzate, in carri de’ Galli, e tutto il 
bottino altro non era che truppe, e grosso e 
minuto bestiame. Ma ora la diversità dei po- 
poli, i cui prigionieri erano alla testa della 
comitiva , la bellezza e magnificenza delle 

(i) Vix credibile est, intra idem pomoerium de~ 
cem pondo ardenti et invidiosum fuisse censum, et 
inopiam haberi contemptistimam, Val. Max. 1. a. c. 5. 
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spoglie, (lavano un risalto grandissimo al trion- 
fo. Gli Epiroti i Tessali, i Macedoni, gli Ap- 
puli, i Lucani, i Bruzj, erano condotti carichi 
di catene innanzi al cocchio del vincitore. Si 
portavano esposte alla vista di lutti le pitture, 
le statue, le opere piiH pregevoli degli artefici 
più famosi; l’oro, 1’ argento, la porpora, le al- 
tre rarità ol tramari ne, e tutti gli strumenti 
del lusso dei Tarentini. Ma ciò che maggior- 
mente colpi gli spettatori, e che più che tutto 
altro ne attrasse l’attenzione, erano quattro 
elefanti di otto che se n’ erano presi, essendo 
gli altri morti dalle ferite. La mole, 1’ altezza, 
la figura di (piesii animali, la proboscide mo- 
ventesi da ogni lato, e che serve loro di ma- 
no, le torri pesanti sovrapposte al loro dorso, 
erano tutte cose che sorprendevano e che fa- 
cevano quasi spavento. È certo che il popolo 
romano non mirò alcun’ altra cosa più volen- 
tieri che que’ bovi di Lucania, alla cui vista 
avea dianzi tremato (con tal nome la semplici- 
tà dei Romani di quel tempo chiamava gli ele- 
fanti), i quali con sommesse cervici seguendo 
i vittoriosi destrieri sembrava che si dolesse- 
ro della loro schiavitù (i). 

Il trionfo dell’altro console segui alcune 
settimane dopo. Fu adir vero inferiore al pre- 
cedente, ma tuttavia degno di memoria, Len- 
tulo avea vinti i Sanniti ed i Lucani, e aveva 
prese parecchie città. Non era già egli senza 

Nihlt lihenlittS popttlus rnmanus nspexil, quam 
iUas , qìias limuerat, cum lurribux suis belluas'. quae, 
non sine sensu captivilatis , summissis ceruicibas vi- 
ctores equ9S seqaebantur, Floc. 1. i. c. i8> 
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marito, ma gli era mancata solamente la oc* 
oastone ; e la gloria troppo brillante del col* 
lega offuscava alquanto la sua. 

Roma era tutta giuliva. 1 popoli d’ Italia, 
e lo stesso Pirro erano in ben diversa disposi** 
zìone. 1 primi tolleravano da lungo tempo con 
pena la signorìa del re, della cui fede, e dei 
cali soccoi-si già si accorgevano di non poter 
far più conto. La perdita dell’ ultima battaglia 
aveva messo il colmo alla loro scontentezza, 
ed essendo pressoché disperati volgevano in 
mente mille violenti pensieri. Pirro sapeva 
ogni cosa, e non pensava •che a trarsi fiiori 
d’ Italia, e a trovare se poteva un pretesto 
plausibile per mettere al coperto l’onor suo. 
(guanto più si occupava in questo pensiero, 
tanto meno ne dava indizio, ond’ eseguirlo più 
sicuramente, e con maggioi'e prontezza. 

Vedendo i suoi alleati immersi nella tri- 
stezza e nell’abbattimento, procurava di con- 
solarli, e gli esortava a non perdersi affatto 
di coraggio per un solo accidente infausto. 
Rappresentava „ che la perdita loro nell’ul- 
tima battaglia, non era punto maggiore di quel- 
la che avevano sofferta i Romani nella pri- 
ma. Che questi nulladimeno, comunque fos- 
sero vantaggiosissime le condizioni che loro si 
proponevano, non aveano mai voluto udir par- 
lare di pace. Che se volevan eglino imitare la 
sua cc^tanza, e riserbarsi a tempi migliori, po- 
tevano sperare ogni cosa. Che aveano tuttora 
•truppe numerosissime, capaci di sostenere una 
lunga guerra; e eh’ egli faceva gran conto di 
.alcuni amici potenti che aveva nella Grecia» 
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dai quali aspettava soccorsi certi e considera* 
bili Cosi egli parlava, non perchè si pren- 
desse un gran pensiero dei loro interessi, 
o perchè divisasse di trattenersi più a lungo 
in Italia, già determinato di uscirne al piu 
presto, ma per tenerli in freno, ed occultar lo- 
ro il suo disegno; e per meglio dissimularlo, 
inviò deputati a diversi principi, per chiedere 
agli uni denaro, agli altri truppe, l’una e l’ al- 
tra cosa ad Antigono che allora signoreggiava 
la Macedonia. 

Una tale speranza raddolci per qualche 
tempo gli animi degli alleati. Ma egli prepa- 
rava ogni cosa con tutta segretezza per la par- 
tenza. In questo mezzo il deputato gli porta 
la risposta di Antigono; ma invece della ve- 
ra, ne inventò egli stesso una a suo capriccio, 
la quale egli fece leggere ai principali suoi 
alleati. Questa prometteva grandi e pronti soc- 
corsi ; ma che ? rimasero delusi tutti gli allea- 
ti, e fin anche i Romani che erano in que’ din- 
torni, tra i quali se n’era sparsa a bella posta 
la nuova. La notte seguente spiega egli le ve- 
le, e approda in Epiro. Qual nome darebbesi 
a tal procedere tra privati? Lasciò Milone nel- 
la cittadella, esecolui condusse ottomila fan- 
ti, e cinquecento cavalli. 

Tal fu l’esito dell’impresa di Pirro cen- 
tra l’Italia, la quale durato aveva sei anni. 
Egli ne formò ancora altre somiglianti ; impe- 
rocché per definirlo adequatamente, era un 
vero venturiero, il quale sovente a prezzo del- 
la buona fede traevasi dagl’ impacci, ne’ quali 
una sconsigliata leggerezza l’ avea involto. 


m 
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Peri alBne miseramente in Argo due o Ue 
anni dopo. 

An. di R. 478. av. G. C. 274. M. Guaio 
Dentato in. Ser. Cornelio Merenda. 

Siccome Roma imaginavasi di continuare 
la guerra contra Pirro, cosi reputò necessario 
di prorogare a Cui'io il consolato. La ritirata, 
o piuttosto la fuga di quel principe involò for- 
se a questo illustre Romano l’onore di una 
nuova vittoria; ma non gli tolse però la gloria 
di averlo scacciato per sempre dall’Italia per 
la strepitosa vittoria che aveva riportata sopra 
di lui ; mentre Curio vi contrtbui più di ogni 
altro. Si poteva eziandio argomentare che Pir- 
ro non avesse voluto cimentarsi un’ altra vol- 
ta col console. 

È d’ uopo confessare che gli ultimi anni, 
de’ quali abbiamo veduta la storia, sono stati 
fecondissimi d’uomini grandi, e di azioni il- 
lustri. Non intendo già soltanto le vittorie ot- 
tenute sui nimici, i confini dello stato consi- 
derabilmente protratti, il coraggio e la intre- 
pidezza ne’ combattimenti prevedendone e 
scandagliandone tutto il pericolo con una cal- 
ma imperterrita, la scienza dell’ arte militare 
condotta pressoché alla sua perfezione in ogni 
genere, in una parola checché forma i grandi 
capitani, ed il merito guerriero. Parlo princi* 
palmento d’un altro inerito, il quale sostenu- 
to e nobilitato dal primo, ha procacciato al 
romano impero un onore, che è unico e par- 
ticolare per esso, e che poi non fu imitato in 
^cun’altra nazione; vo’dire la semplicità, la 
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modestia, la temperanza, la sobrietà, e 'princi- 
palmente un disinteresse spinto sino a stima- 
re ed amare la povertà; e ciò ne’ più grandi 
uomini dello stato, e ne’ più rinomati capita- 
ni. Dico che un tal merito ha recato onore al- 
l’imperio romano più che tutt’ altra cosa, ono- 
re, che non ha potuto ancora essere oscurato 
dalla lunga serie de’ secoli trascorsi. Imperoc- 
ché noi possiamo quasi eclamare ancora con 
Lelio : clii di noi ode parlare -di Curio e di 
Fabrizio senza sentirsi commosso da amicizia 
e tenerezza per essi, e senza essere rapito di 
ammirazione pe’loro nobili sentimenti, veg- 
gendoli disprezzare quelle cose che tutti gli 
altri uomini vagheggriano con insaziabile ar- 
dorè (i)r Avventurosi, se avessero conosciu- | 
to ciocché mancava alle buone loro qualità, e 
ciò che renderli poteva daddovero virtuosi. 

• rARAGRAFO QuiNTO 

Ambasceria di Tolomeo Fi la de I/o ai Ro- 
mani. Testale punita di morte. Nuove co- 
lonie. Taranto si arrende ai Romani. Guer- I 
ra dei Sanniti affatto terminata. Ambascia- 
tori romani di ritorno dall' Egitto. Censu- i 
ra di Curio. I nirnici vinti sono privati di 
una parte delle loro terre. Severa vendetta, 

(i) Quia est qui C. Fabricii, Man. Curii non eum 
caritate aliqua et benefolentia memoriam usurpet. qnnt 
nunquam v uteri tì quod ea.i rea spemunl et negli gunt, 
ad quas plerique injlanimari avidilate rapiunlurì Dr 
A.miciL n. 28. Offic 1. s. c- 38. 



che Roma trae dalla temone, che aveva tru^ 
cidati gli abitanti di Reggio. Si comincia 
a coniare moneta d’ argento in Roma. jyuo~ 
ve colonie. Guerra cantra i Picentini feli- 
cemente terminata. U Italia interamente 
pacifcata colla sommessione dei Salentini 
e degli Umbri. Gli ApoUoniati, e poi i ol- 
siniani implorano il soccorso di Roma. Leg- 
ge sopra i censori. Numerò dei (Questori 
raddoppiato, e ridotto sino ad otto. 


< An. di R. 479' 

Dorso. C. Claudio Carina ii. 

Intesa avendo Tolomeo Filadellb re di Egit- 
to la fuga di Pirro, mandò inviati a Roma per 
congratularsene, e chiedere l’alleanza del po- 
polo romano {Freinsh. l. 4 * c. 58-49-)* 
ambasceria di principe si potente, e si rimoto 
recò tal piacere alla repubblica, eh’ ella gl’iii’ 
viò dal canto suo quattro ambasciatori dei 
principali di Roma per ringraziamelo, e con- 
chiudere l’alleanza con lui. 

I consoli riportano molti vantaggi sopra i 
Lucani, i Sanniti, ed i Bruzj, che la necessità 
e la disperazione tenevano ancora in armi. 

La Vestale Sestilia, convinta di aver vio- 
lato il suo voto, è punita di morte, e sotterra- 
ta viva. 

Si mandano colonie in Cosa presso ai Voi- 
sci, e in Pesti, altrimenti detta Posidonia, nel- 
la Lucania. 

An. di il. 480 . av. G. C. 272 . >L. Paririo 
Cdr.sore n. Sp. CarviIìLo n. 
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In quest’ anno Pirro morì in Argo. 

La morte di questo principe non lasciava 
speranza o ripiego ai popoli d’ Italia ; quelli 
che erano in libertà di prendere il partito che 
lor conveniva, si accomodavano coi Romani 
alle migliori condizioni che potevano. Ma quan- 
to aiTarentini, la guarnigione che Pirro ave- 
va lasciata nella loro cittadella, li teneva in 
treno. Eran dessi affatto in discordia con Mi- 
lone, che la comandava, e si trovavano in una 
vera schiavitù. Tormentati dunque al di den- 
tro dal governatore, e avendo a temere al di 
fuori i Romani, si rivolsero ai Cartaginesi, e 
ne implorarono il soccorso. Questi inconta- 
nente vi accorsero colla loro flotta, facendo le 
viste di voler discacciare Milone, ma di fatto 
per difendere Taranto dai Romani, e impa- 
dronirsene eglino stessi. Occupando gran par- 
te della Sicilia, era loro interesse di assicu- 
rarsi eziandio delle spiaggie marittime dell’Ita- 
lia, e toglierle ai Romani. Intanto arriva il 
console Papirio. Cosi Taranto si trova chiusa 
da ogni parte, i Romani assediando la città 
per terra, e i Cartaginesi la cittadella per ma- 
re. Papi rio fu più accorto di loro, e si portò 
con più destrezza. Fece egli tentar Milone: gli 
offerse per se, e pegli abitanti condizioni van- 
taggiose, e gli diede tutte le sicurtà possibili. 
Milone non vedendo un partito migliore da 
prendere, nè ravvisando alcun altro ripiego, 
persuade i Tarentini a consegnare al console 
la città, e la cittadella. Un tal colpo sorprese 
e afflisse molto i Cartaginesi. Ma violato a- 
Mfbbero in qualche maniera il trattato coi 
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Romani dichiarandosi contro di essi in favore 
di Taranto. Un tale disgusto andava già dis- 
ponendo ad una aperta rottura. 

Carvilio, l’altro console, s’adoperò anche 
egli assai per sottomettere i Sanniti. Si arren- 
dettero questi alla fine, ma con più buona fe- 
de che dianzi non avessero &tto, accettando 
di buon grado le condizioni, che piacque ai 
Romani di loro imporre. Cosi terminò final- 
mente bene una guerra, ch’avea durato intor» 
no a settant’anni, computando qualche inter- 
ruzione brevissima, che di tratto in tratto ave- 
va sospesi gli atti di ostilità. 

I Lucani e i Bruzj, furono più volte battu- 
ti, e costretti eziandio a chieder la pace, e la 
ottennero. 

Aveano avuta i due consoli un’ egual par- 
te in avvenimenti cosi vantaggiosi, operando di 
concerto, e spesso eziandio insieme, ed assi- 
stendosi l’un l’altro scambievolmente colle lo- 
ro truppe secondo il bisogno. (Quindi trionfa- 
rono entrambi insieme. 

Essendo ritornati gli ambasciatori di Egit- 
to, rendettero conto al senato della loro com- 
xnessione. n Dissero che il re gli aveva accolti 
nella più graziosa e più onorevole maniera; 
che vi erano appena arrivati, quando il re man- 
dò loro magnifici doni, ma che essi giudicato 
avevano più onorevole per la repubblica il 
dare in tal circostanza un esempio di quella 
modei azione e di quel disinteresse, di cui el- 
la si gloria, e che aveano pregato modestamen- 
te il juincipe a compiacersi di dispensarli dal- 
1’ accettare quei doni . Che in un convita 

Star, Som, T. VI. 7 
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solenne nel giorno precedente alla loro parten* 
za, il re avea fatte dar loro alcune corone 
d’ oro, le quali nel giorno susseguente aveano 
essi tutte poste sopra le statue di lui. Che lì- 
nalmente nello stesso giorno della partenza 
il re avea dato loro doni assai più magnifici 
dei primi, col far loro qualche obbligante rim- 
provero, perchè non gli aveano accettati. Che 
per non oflPendere con un reiterato rifiuto un 
principe si buono , accettati gli aveano col 
più profondo rispetto; e che appena rientrati 
in Roma, deposti gli aveano nel pubblico te- 
soro. Poscia esposero con quali contrassegni 
di allegrezza e di riconoscenza Tolomeo avea 
ricevuta l’ alleanza del popolo romano 

Un tale racconto recò sommo piacere al 
senato. Approvò egli interamente tutta la lo- 
ro condotta, e ringraziò gli ambasciatori prin- 
cipalmente perchè aveano con un sincero « 
perfetto disinteresse renduto rispettabili 
presso le nazioni straniere i costumi roniO' 
ni. Ordinò che si rendessero loro i doni, che 
aveano portati al pubblico erario. Il popolo 
non si dimostrò meno contento e sorpreso di 
quello che fatto avesse il senato. 

Che mai si può bramare di più finito ? che 
dovrem noi più lodare ? la liberalità del re, il 
disinteresse degli ambasciatori, o l’equità del 
senato e del popolo (i).^ Stato avventuroso, 
fortunatissimo govenio, in cui la virtù gode 

(i) ha in iisdem Ptolewaei liberalitns , legatorum 
abslinentia , S'enatus ac popnli romani aeguitas debi- 
tam probabilis fatti portionem obtinuit. Val. Mas. 1-4' 
c. 3. 


DigitizeO i v 


un* estimazione e un onor generale, e in cui se 
ne conosce tutto il valore ! Non parlo di quel- 
le brillanti virtìì, che fanno di se una mostra 
pomposa, e attraggono gli sguardi, e marciano 
mettendo tutto a rumore; ma, per non dipar- 
tii-mi dal mio soggetto, d’ una virtù semplice, 
modesta, senza fasto, che non si lascia abba- 
gliare dallo splendor dell’ oro e dell’ argento , 
cbe dispregia pressoché tuttociò che il mondo 
avidamente ricerca, ed alla quale zmlladime- 
no tutti applaudiscono. 

Ma il principio su cui posava la condotta 
degli ambasciatori dimostra in loro una nobil- 
tà di sentimento, che dovrebbe costituire il ca- 
rattere di tutti que’che occupano i pubblici 
impieghi. Eglino eran persuasi che un pubbli- 
co ministro non dee cercar che la gloria e la 
dolce soddisfezione di aver fedelmente adem- 
piuto i suoi doveri; cioè ch’ei non deve aver 
in mira che il pubblico bene (i). 

Non posso dispensarmi dal render noti al 
mio lettore i nomi di questi quattro illustri Ro- 
mani, per non defraiidarli dell’onore che tan- 
to giustamente è loro dovuto. Si chiamavano 
essi Q. Fabio Gurgite, C. Fabio Pittore, Nu- 
mer. Fabio Pittore, Q. Ogulnio. Il primo, cbe 
era Q. Fabio, capo dell’ ambasceria, fu eletto 
dai censori principe del senato. Era egli sta- 
to due volte console, e avea due volte trionfato. 

Nell’ anno presente il censore M. Ouno 


0) •De ptihlico scìVicet mìnhsterìo nihil cuìquam 
praeter ìaudem bene administrati officii accedere debe^ 
re judicanles ,y i\. Max. 1. 4* c. 3. 
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lece costruire un acquedotto per condurre le 
acque dell’ Anio (Teverone) nella città, impie- 
gando in tal o{*era il denaro proveniente dalle 
spoglie che avea j»rese a’ nimici. (Questo Cu- 
rio è stato uno de’ più grand’ uomini della re- 
pubblica romana, alla quale, come abbiamo 
già osservato, non fece meno onore colla sua 
frugalità, semplicità, e col suo disinteresse por- 
tato sino al disprezzo sincero delle ricchezze, 
e all’amore della povertà, che colle virtù guer- 
riere, e co’ gloriosi trionfi. 

Avendo un privato avuta la temerità di ac- 
cusarlo, che avesse usurpato somme conside- 
rabili del bottino fatto ai nimici, egli giurò 
che nuli’ altro avea fatto entrare in sua casa, 
fuorché un vaso di legno, del quale servivasi 
pe’ sagrifizj, e lo espose in pubblico. Non può 
non muoverci a sdegno una impresa tanto stra- 
na e perversa. Ma in una repubblica soverchiar 
mente gelosa della sua libertà, si soffrono vo- 
lentieri gli accusatori, perchè si può assolve^ 
re un uom dabbene ingiustamente accusato, 
e non si può condannare un reo non accusa- 
to. Ora è meglio, diceasi, che l’ uom dabbene 
soggiaccia a un dispiacere che non può nuo- 
cergli, che lasciare ai malvagi la speranza di 
vedere impuniti i loro misfatti, poiché niuno 
oserebbe chiamarli davanti ai giudici (i). 

Essendo tutti i nimici della repubblica 

(i) Quare facile omrtes palimur esse quampluri- 
mos accusatores ; quod innocens , si accusatili' sit, ab- 
salvi potest \ nocenSj itisi accusalus fueril, cottele nu: a- 
ri non potesl, Ulilius est absulvi innocentem ^ quarti 
noceniem causant non elicere. Cic, prò Rose. Àmfr. u.66. 
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soggiogati, sì trattò nel senato dì deliberare 
qual uso far si dovesse della vittoria. Dal- 
^ fa condotta, che i Romani erano soliti di tene- 
re in riguardo ai popoli vinti, si può argomen- 
tare ch’eglino privassero di una porzione del- 
le loro terre i Sanniti, i Lucani, e tutti gli al- 
tri che aveano portate le armi contro di Ro- 
ma {Freinsh. l. i5. c. 1-17.)- La storia ci ha 
conservata qualche particolarità sopra la ma- 
niera, onde furono trattati i Tarentini. Fu lo- 
ro comandato di consegnare le armi 'e i va- 
scelli, se ne smantellarono le mura, si sotto- 
misero a un tributo, concedendo loro sola- 
mente la pace e la libertà. 

Ricomposta cosi la pace in tutta l’ Italia, 
la prima cura fu di vendicare la perfidia del- 
la legione romana, la quale, avendo trucidati 
gli abitanti di Reggio, s’ era mantenuta in pos- 
sesso della loro città da dieci anni, e godeva 
impunemente del suo delitto. Vedendo essi, 
che le armi dei Romani di giorno in giorno fà- 
ceano maggiori progressi , già si aspettavano 
che non sarebbero lasciati in un lungo riposo; 
e quindi si apparecchiarono a una vigorosa re- 
sistenza. 

Oltre alla ferocia, eh’ era loro divenuta co- 
me naturale, si fondavano assai sull’ amicizia 
dei Mamertini, e sui felici successi che avea- 
«o avuti centra i Cartaginesi e contra Pirro, 
il quale aveano forzalo a rinunziare al proget- 
to che avea di attaccare la loro piazza. Spin- 
sero tant’ oltre lo spirito di ribellione, che en- 
trati in Grotona , coll’ assistenza di alcuni 
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f«;aditori, ardirono di trucidare la guarnigione 
romana, e distruggere la città. 

An. di R. ffii. av. G. C.u’ji. L. Genucio. 
C. (^i^'zio. 

L. Genucio, uno dei nuovi consoli, fu in- 
caricato della cura di andar ad attaccare quei 
ribelli. Avendoli rispinti dentro la loro città, 
gli assediò formalmente . Si difeser eglino 
con un coraggio da boni, a guisa di disperati 
che non potessero aspettarsi se non Tullimo 
supplizio. Riportarono eziandio qualche van- 
taggio sopra il console, e lo ridussero al pun- 
to di mancare di viveri, se Cerone non gli a- 
vesse mandato un po’ di formento. Questo 
principe faceva una perpetua guerra ai Ma- 
ìnertini loro alleati, e colpevoli dello stesso 
delitto in Messina, che questi aveano commes- 
so in Reggio. Quindi non tanto per inclina- 
zione, quanto per corteggiare i Romani, si re- 
putò in dovere,. e si compiacque di assistere il 
console in circòWanza si urgente. Alla fine 
gli assediati ridotti agli estremi furono co- 
stretti ad arrendersi a discrezione. Trecento 
solamente furono i soldati romani che cadde- 
ro vivi in potere del console. Gli altri o era- 
no già morti per lo innanzi, o, per evitare lo 
scorno del supplicio, si erano &tti tagliare a 
pezzi combattendo quai disperati . Genucio 
mandò tosto al supplicio i desertori e i ladri, 
che si erano ritirati in Reggio in gran numero 
siccome in un asilo. Quanto ai soldati legio- 
nari, li condusse a Roma, affinchè il senato 
decidesse della loro sorte. 
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11 giudizio fu severo, e corrispose all’ a> 
trocità del delitto. S’ incominciò dal &rli con- 
durre in prigione, e poi furono tutti condan- 
nati ad esser battuti con verghe, e decollati. 
M. Fulvio Fiacco tribuno del popolo formò 
opposizione al decreto del senato : ma non se 
ne fece alcun conto, ed i colpevoli furono pu- 
niti. Ma per non ispaventare il popolo col giu*- 
stiziarli tutti ad un tempo, se ne menarono al 
supplicio cinquanta per giorno. Il senato proibì 
che sì sotterrassero, e che alcuno si vestisse a 
bruno. 

La Providenza divina, che non lascia sfug- 
gire alla sua giusta collera gli scellerati, e so- 
vente esercita sopra di loro, anche in questa 
vita, una pubblica e strepitosa vendetta per in- 
timorire i malvagi, avea già punito DecioGiu- 
Lellìo, autore e capo del nero tradimento che 
fece perire gli abitanti di Reggio, poco dopo 
che si commettesse l’orribile misfatto {Appiana 
ap. Vales. p. 5ò4. Diod. eclog. 22 .). Scaccia- 
to da quella città dagli stessi suoi complici, 
£Ì ritirò in Messina, dove non godette a lun- 
go della buona accoglienza che gli fu fatta, 
poiché fu attaccato da un male d’ occhi dolo- 
rosissimo. Bravi nella città da parecchi anni 
un celebre medico, il quale non sapevasi, o 
piuttosto era andato in dimenticanza, che fos- 
se di Reggio; mentre al certo se Giubellio 
ne avesse avuto il pivi leggero sospetto, non 
si sarebbe a lui affidato. Lo fece dunque chia- 
mare. Il medico, lietissimo della bella occa- 
sione che gli si presentava spontanea di ven- 
dicare la sua patria, gli disse che avea un 
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rimedio, il cui buon effetto era pronto e infalli- 
bile, ma che era assai violento, e richiedeva 
pazienza. La speranza di guarire fece che il 
malato acconsentisse a ogni cosa. Gli applica 
dunque il medico su gli occhi il suo medica- 
mento, nel quale entrava sugo di cantaridi, 
che è sommamente acre e corrosivo, e gli rac- 
comanda principalmente di non levarsi il col- 
lirio sino a tanto ch’egli non ritornasse; ma 
all’ istante si partì da Messina. L’ infermo 
senti ben presto acuti e crudeli dolori, come 
se avesse negli occhi bragie ardenti che lo 
bruciassero, lo lacerassero, e sofferire gli fa- 
cessero tormenti indicibili. Dopo avere aspet- 
tato a lungo il ritorno del medico, si strappa 
finalmente egli stesso il funesto empiastro, il 
cui effetto fu di fargli perdere affatto la vista, 
e lasciargli per tutto il resto della sua vita in- 
sopportabili dolori. 

f'u restituita la città di Reggio a qiie’suoi 
antichi abitanti, che si poterono raccorre, col- 1 
la loro libertà e eolie loro leggi. Questa cru- 
dele esecuzione, il cui rumore si sparse da 
lungi, accrebbe molto la idea che già si avea 
della giustizia de’ Romani, e quanto le loro 
armi avevano servito a farli temere, contribuì 
altrettanto a fargli amare da tutti i popoli 
d’ Italia. 

An. di R. 48a. aif. G. C. 270. C. Ge?tucto. 

Ck. ConTCELIO. 

Vi fu una guerra con tra i Sarsinati, popo- 
lo dell’ Umbria, che abita l’ Appennino. Ma 
non se ne sa alcuna circostanza. 

Si risenti Roma in quest’anno d’un orrido 
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verno. Per quaranta giorni continui fu coper- 
ta la gran piazza dalia neve a una straordi- 
naria altezza i^Aug, de civ, Dei l. 3. c, i']-)- 

An. di R. 483* ov. G. C, 269. Q. Ogul- 
ino Callo. C. Fabio Pittore. 

Si cominciò a coniare in Roma moneta di 
argento. Già da gran tempo vi si conoscevano 
le monete d’ oro e d’ argento ; ma erano stra- 
niere; portate da altri .paesi, e prese per lo 
piùainimici, come i quaranta talenti d’argen- 
to radunati dalle spoglie di Pomezia, di cui 
parla Tito Livio nel suo primo libro (c.5i-53.). 
Ma in Roma non si era ancor coniata altra 
moneta che di rame. L’ opulenza, a cui era 
giunta la repubblica, fece che si pensasse a 
batterne anche d’ argento. 

An. di R. 484- G. C. a68. P. Sem- 
pronio SoFo. Ap. Claddio Grasso. 

Sì manda una nuova a colonia Rimini, cit- 
tà dei Galli Senoni nel Piceno : un' altra nel 
Sannio a Malevento, nome di cattivo augurio, 
che allora fu cambiato in quello di Bene- 
vento. 

Era già stato conceduto ai Sabini il dirit- 
to di cittadinanza ; vi si aggiugne ora quello 
di suffragio. 

La guerra centra i Picenti, popolo del Pi- 
ceno, dopo un fierissimo conflitto, e la presa 
delle principali città, fu terminata colla intera 
sommessione di tutta la nazione. Fu questo 
un gran vantaggio, e un accrescimento consi- 
derabilissimo di fisrze per la repubblica; poi- 
ché, secondo Plinio il naturalista {l. 3. c. i3.), 
trecento sessanta mila Piqenti passarono sotto 


Digitized by Coogle 



ìo6 

il dominio del popolo romano. Per eternare 
la ricordanza di si memorabile avvenimento, 
se ne fece la impronta sopra la moneta d’ ar- 
gento che fu battuta in quest’ anno. 

An, di R. 485. av. G. C. 267. M. Atilio 
Regolo. L. Giulio Libo. 

Per metter fine alla conquista di tutta l’I- 
talia, altro più non restava che domare i Sa- 
lentini.i quali ne occupavano la parte più orien- 
tale sulle spiaggie del mare, assai da presso 
a Taranto. Si portò dunque la guerra nel loro 
paese col pretesto che ricevuto avessero Pir- 
ro nei loro porti e nelle loro piazze. La como- 
dità del porto di Brundusio (Brindisi) ^ che 
dà un libero accesso in tutte le contrade vi- 
cine, ne fu la principale cagione. Ma non fu- 
rono soggiogati che nell’ anno seguente. 

An. di R. 486* 266. Numerio 

Fabio. D. Giumo. 

A questi due consoli si arrendettero da 
un canto gli Umbri, dall’ altro i Salentini, Io 
che meritò loro l’onordel trionfo: e cosi l’Ita- 
lia fu interamente pacificata, e ridotta sotto il 
potere dei Romani. 

Roma sinora avea lottato, per pressoché 
cinquecent’ anni, contra i diversi popoli del- 
l’ Italia, e non aveva potuto ancora oltrepas- 
sarne i confini, nè portare più lungi le sue 
conquiste. Chi mai sarebbesi imaginato, che 
un popolo ritenuto a forza per tanti anni in 
un si angusto ricinto, dovesse un giorno, ed 
in brevissimo spazio di tempo, impadronirsi 
quasi del mondo intero? E che mai è l’Ita- 
lia in confronto di quella vasta estensione di 
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provincie e di regni che gli erano destinati nel- 
1’ Africa, nell’ Asia, nell’ Europa, e de’ quali 
doveva esso farne successivamente la conqui- 
sta? A ciò egli si andava apparecchiando sen- 
za saperlo con tutte le guerre che ha sostenu- 
te fino ad ora ; o a parlar più drittamente, Id- 
dio medesimo ve lo disponeva in quel modo 
ch’egli avea preparato Ciro e Alessandro alle 
grandi conquiste che aveva loro destinate, e 
che aveva fatto predire chiaramente da’ suoi 
profeti, non meno che quelle de’ Romani. Egli 
aveva determinato la durata dei regni de’ suc- 
cessori di Alessandro. Sino a quel punto nien- 
te potranno i Romani sopra que’ regni. Ma 
giunto che sia il termine prefisso, essi verran- 
no tutti a sottomettersi, ciascuno al loro tem- 
po, alla signoria di Roma. Noi avventurosi, 
che tal condotta e attenzione particolare di 
Dio sui regni della terra, i quali non incomin- 
ciano e non terminano che quando a lui pia- 
ce, ci è stata rivelata nelle Scritture. 

I Romani vincitori di tutti i nimici che gli 
hanno da si gran tempo travagliati nel recin- 
to dell’Italia, sono per divenii’e ormai l’asilo 
od il terrore delle città e degli stati circonvi- 
cini, e per impiegare le loro armi indifesa de- 
gli oppressi, e contrp la violenza degli oppres- 
sori. Nobile e degno uso del potere che Dio 
concede ai principi e agli stati, e che reche- 
rebbe un sommo onore a un popolo potente e 
temuto, se determinato daddovero a rendersi 
il protettore della innocenza e della giustizia, 
lo che in qualche guisa è far le veci di Dio 
sulla terra, non ascoltasse le suggestioni d’una 
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ambiziosa politica, siccome ben presto faranno 
i Romani, e non divenisse iinalmente egli stes- 
so un ingiusto e violento usurpatore! 

Gli Apolloniati furono i primi a ricorrere 
al popolo romano. Apollonia è una città sulla 
spiaggia orientale del mare Adriatico, ragguar- 
devole principalmente pel suo porto, il quale è 
il piùcomodo e il più vicino per passar daBrun- 
dusio nella Grecia. È situata tra i popoli del- 
l’Illirio e della Macedonia, contra i quali non 
poteva difendere la sua libertà. 11 senato ac- 
colse assai favorevolmente l’ ambasceria, che 
essa mandò a Roma per dimandare T amicizia 
e la protezione della repubblica. Ma poco man- 
cò, che un avvenimento funesto e impensato 
non recasse un gran pregiudizio alla reputa- 
zione che Roma godeva presso i popoli confi- 
nanti. Alcuni giovani senatori in una disputa 
diedero in tali trasporti, che maltrattarono gli 
ambasciatori. Il senato comprese benissimo 
quanto fosse importante e necessario il repri- 
mere una tal violenza. Risovvenivasi quanto 
avesse costato alla repubblica il lasciare im- 
punita la violazione del diritto delle nazioni 
riguardo ai Galli. Consegnò dunque tutti i col- 
pevoli agli ambasciatori, senza alcun riguardo 
alla nascita, al grado, alla dignità loro, impe- 
rocché uno di essi era edile. Furono condot- 
ti in Apollonia ; ma gli abitanti, unicamente 
intenti al favore, che poco dianzi ricevuto ave- 
vano dal popolo romano, li rimandarono, dopo 
averli trattati con tutta la urbanità. 

An. di B. 487, ov. G. C. <^. Fabio 
Gurgite III. L. Mabuuo Vitulo. 



Un altro popolo più vicino a Roma, die 
gli Apolloniati non fossero, e che gemeva sot- 
to una crudele ed inlame oppressione, implo- 
rò in quest’ anno 1’ assistenza dei Romani. E- 
rano questi i Volsiniani, popolo dell’Etruria, 
il quale con una condotta stranissima, e for- 
zati, a quanto sembra, dal triste andamento 
dei loro affari, avevano alcuni anni prima non 
solo conceduta la libertà, e date armi ai loro 
schiavi, ma gli avevano fin anche aggregati al 
senato. Questi inusitati senatori si rendettero 
ben presto padroni del consesso, e hn anche 
dello stato, ed esercitarono per tutta la città 
contra uomini e donne violenze e crudeltà in- 
credibili. Non potendo più sopportare i Volsi- 
niarii il giogo di si dura e vergognosa schiavi- 
tù, mandarono di soppiatto alcuni de’loro cit- 
tadini a Rom£^ i quali pregarono il senato A. 
compiacersi di dar loro udienza in una casa 
privata, per tenere occulto l’ oggetto del loro 
viaggio, il racconto di quanto avevano soffer- 
to mosse a tal compassione i senatori, che pro- 
misero loro un pronto soccorso. Per cattiva 
fortuna un amico del padrone della casa, 
ove s’ era tenuta l’ assemblea, da una camera 
vicina, in cui giaceva malato a letto, aveva in- 
teso quanto vi si era preso, e ne aveva dato 
avviso all’istante aVolsinia. Quindi i deputati, 
quando vi ritornarono, furono scannati insie- 
me con parecchi de’più distinti cittadini. Que- 
sto fu un nuovo motivo di accelerare il soc- 
corso. Q. Fabio console vi arrivò col suo eser- 
cito. I ribelli ardirono di andargli incontro; 
ma furono risospinti con gran perdita sino nella 
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città , dove il console gli assediò formalmen- 
te. (^)uivi si difesero vigorosamente, e fecero 
alcune sortite impetuosissime, in una delle 
quali Fabio rilevò una ferita, per cui se ne 
morì. Ma il coraggio dei Romani non rimase 
estinto con lui, anzi divenne più furioso. Con- 
tinuarono l’assedio, impedirono l’andata dei 
viveri con tale esattezza, e gli ridussero a tali 
angustie, che nell’ anno susseguente, quando 
il senato inviò M. Fulvio uno dei consoli per 
terminare quella impresa, per l’estrema care- 
stia non potendo più resistere alla lame, si 
arrendettero a discrezione. Si fecero loro sof- 
frire i più crudeli supplizj. La città fu distrut- 
ta, e si assegnò altro soggiorno ai Volsiniani 
eh’ erano rimasi, e a quegli schiavi, che s’era- 
no serbati fedeli ai loro padroni. (Questa spe- 
dizione meritò al console il trionfo. 

Si elessero l’ anno 487 per censori Cn. 
Cornelio Biasio, e C. Marcio Rutilo, il secon- 
do de’ quali per la seconda volta. Adunò egli 
immantinente il popolo, e fecegli i più risen- 
titi rimproveri, perchè lo aveva nominato nuo- 
vamente censore, dopoché i loro maggiori 
avevano accorciato di più di due terzi il tem- 
po di tal carica, perchè 1 ’ autorità n’ era trop- 
po grande. La moderazione ch’egli mostrò 
in tale incontro, gli meritò il soprannome di 
Censorino. Si fece una legge, la quale vieta- 
va di conferire due volte alla stessa persona la 
carica di censore. 

Sì raddoppiò nell’ anno medesimo il nu- 
mero dei questori, o tesorieri. Sinora non ve 
n’ erano stati |che quattro: due per la città, e 
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due per 1’ armata. Ma siccome le rendite pub- 
bliche s’ erano molto aumentate in ragione dei 
nuovi acquisti che aveva fatto lo stato, fu di 
mestieri eleggerne otto. 

AVVERTIMENTO DELL’ AUTORE. 

Eirano già pronti per uscire alla luce i 
seguenti libri che riguardano le guerre pu- 
niche, quando mi venne alle mani un libro 
impresso in Olanda col titolo: saggio di cri- 
tica intorno agli scritti di Rollin ; a.* 
alle traduzioni di Erodoto; 3.° al dizio- 
nario geografico e critico di Bruzen de 
la Martiniere. L’autore non si nomina, ma 
non è sconosciuto. Non mi fu lasciata que- 
st’opera che per ventiquattr’ore, e quindi non 
ho potuto leggerne che la prefazione, ed il 
primo de’ tre libri che mi riguardano, intito- 
lato Lettera sopra un passo di Tito Livio, 
in cui si confuta la interpretazione di due 
moderni scrittori. 

Questi due moderni autori sono Crevier 
professore di rettoricanel collegio diBeauvais, 
e la mia persona. Nel. passo controverso trat- 
tasi del supplizio dei figli di Bruto. Il fatto 
è noto a tutti. Consules (Liv. l. 2 . c. in 
sedera processero suam, missique lictores 
ad sumendum supplicium, nudatos virgis 
caedunt, se curique,feriunt: curri inter orn- 
ile ternpus pater, oultusque et os ejus speé 
eiaculo esset, eminente animo patrio inter 
publicae poenae ministerium. 
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La dlflìcoltà consiste nella seconda parte. 
Ecco in qual modo ho io esposto un tal fatto 
nel primo volume della Storia Romana. I con- 
soli comparvero allora sul tribunale ; e men- 
tre si mandavano a morte i due rei, tutta la 
moltitudine non ritorse gli occhi dal padre, 
esaminando i movimenti e il contegno di 
lui, che malgrado la sua fermezza lasciava 
travedere i sentimenti della natura, cK ei 
sagrificava alla necessità del suo ministe- 
ro, ma che non potea soffocare. 

Nel trattato degli studj (tomo primo) ho 
osservato „ che si danno due sensi contraris- 
simi alle due parole animo patrio, iritonio 
alle quali sole si aggira la dilHcoltà. Alcuni 
pretendono che significhino, che in quella oc- 
casione la qualità dì console la vinse su quel- 
la di padre, e che l’amor patrio soffocò in 
Bruto qualunque sentimento di tenerezza pel 
figlio; altri all’opposto sostengono che quelle 
parole significhino che in mezzo al ministero 
che la qualità di console gl’ imponeva, comun- 
que Bruto si sforzasse di sopprimere il suo 
dolore, la tenerezza di padre gli traluceva a 
suo malgrado sul volto. Ed io aggiungo nel 
medesimo luogo, che quest’ultimo sentimento 
sembrami il più ragionevole, e il più fondato 
nella natura ”. Io penso eziandio nella stessa 
guisa, ma non condanno quelli che pensano 
diversamente. In queste materie in particola- 
re è permesso a ciascuno di abbondare nel suo 
^enso. Ma l’autore della critica non avrebbe 
dovuto per far prevalere il suo, e spargere il 
ridicolo sul nostro, supporre siccome fa in più 
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luoghi Cp. aó.) che noiy Crevìer ed io, pre- 
tendiamo che Bruto ha versato lagrime; e 
siccome spiegasi in altro tuogo, che lo facciam 
piangere qual imbecille. Nè Crevier, nè io 
abbiamo parlato di lagrime, o supposto che 
Tito Livio abbia fatto pianger Bruto. 

La lettera seguente ha per tìtolo, e a ciò 
solamente si restrigne quant’io ne so, secon- 
da lettera sopra alcuni errori di Rollin nel- 
la sua Storia Antica. (Questi errori si aggi- 
rano intorno a parecchi passi di libri greci, i 
quali vengo accusato di aver mal tradotto, e 
l’autore dà a conoscere assai chiaramente nel- 
la sua prefazione die mi sospetta ignorantissi- 
mo della lingua greca. Confesso fl*ancamente 
che dopo aver fatto uno studio continuato di 
tal lingua dalla mia prima gioventù sino al 
presente, del che citar potrei parecchi testi- 
moni, io non mi sarei aspettato un tal rimj»ro- 
vero. Aggiungo, meno per la mia reputazione, 
che per quella dei corpi, ond’ho l’onore di 
esser membro, che un sospetto dì tal tempra 
non farà breccia in quelli che mi conoscono 
particolarmente, e che il mio critico medesi- 
mo avrebbe potuto riconoscere quanto la sua 
suspizione sia mal fondata per i tanti errori 
delle traduzioni di autori greci o latine, o fran- 
cesi, che sovente ho corretti nella mia opera, 
senza farne pompa. 

NulUdimeno non niego che forse non mi 
sieno sfuggiti innumerahili errori intorno al 
senso degli autori greci, de’ quali ho fatt’ uso. 
Non ho avuto l’agio di esaminare, o almeno 
di leggere le osservazioni del mio censore, e 
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non duro latica a persuadermi che sieno soli- 
de. lìramerei solamente che andassero disgiun- 
te da una certa vivacità ed acrimonia che sem- 
brano accennare una decisa premeditazione di 
screditare lo scrittore eh’ egli censura. Con- 
verrebbe che gli autori, i quali formano tutti 
insieme una spezie di società e repubblica co- 
mune, si ajutassiero e sostenessero a vicenda, 
e principalmente che quelli i quali si reputa- 
no i più abili fossero i più indulgenti cogli 
altri che lo son meno. Una tale condotta mo- 
derata e nobile darebbe a conoscere un me- 
rito non comune, e senz alcun dubbio pro- 
caccerebbe una generale estirnaz one e ai let- 
terali, e alle lettere stesse. 

Comunque penne osservali non siensi cosi 
dilicati riguardi, non mi reputo in diritto di 
dolermi, perchè posso esser caduto in errori 
di negligenza e disattenzione da tirarmi ad- 
dosso una censura. Non arrossisco di confes- 
sarlo, e correggendomi pretendo di vendi- 
carmi. 

Non ho dissimulato eh’ io faceva un gran- 
d’uso delle opere altrui, e me ne son fatto 
onore. Non mi son mai credulo dotto, e non 
cerco di comparirlo. Ilo linanche talvolta di- 
chiaralo che non ambisco punto il titolo di 
autore. La mia ambizione è di rendermi utile 
al pubblico, se mai lo posso. A tale oggetto 
ritraggo soccorsi da qualunque verso, e accat- 
to altrove quanto può giovare alla perfezione 
della mia opera. Una tal libertà che mi son 
presa, e la quale sembrami che comunemen- 
te parlando non torni discara, mi agevola 
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r avanzare nel mio travaglio più assai che sen* 
za di ciò non farei. Che importa al lettore che 
(juanlo gli presento sia mio, u d’altrui, pur- 
ché egli lo approvi come buono, e ne rimanga 
contento ? Ma io devo a lui il rispetto e la ri- 
conoscenza di non ingannarlo dandogli per dis- 
attenzione siccome veri i fatti che non lo 
sono. 

Del resto mi lusingo che tra gli errori che 
sonosi raccolti nella seconda lettera pochi ve 
ne sieno di tal genere ; e meno ancora nella 
terza che ha per oggetto alcune espressioni 
nuove della Storia Antica diRollin. Gli esa- 
minerò con diligenza quando il libro diverrà 
j>ubblico, e ne farò l’uso che devo, correggen- 
do nelle nuove edizioni i luoghi che mi sem- 
breranno meritare ifualche cangiamento. Ciò 
è quanto l’ autore ha diritto di esiger da nie. 
Ma io a vicenda ringraziar lo deggio della pe- 
ua che si è data di raccòrrò i miei errori, e 
farmi quindi più acconcio a. rendere la mia 
opera il men difettosa che sia possibile. Gli so 
grado eziandio assai più pel servigio che mi 
presta culla sua critica, attissima a mortilica- 
re l’ainor proprio, e a servire d’antidoto alle 
lodi e agli applausi, i quali per conto mio so- 
no più da temersi, e più pericolosi, che le cri- 
tiche più pungenti. 

PREFAZIONE 

AL L16UO UNDECIXO. 

(Questa prefazione conterrà due paragra- ‘ 
C . Nel primo procurerò di dare uu’idea del 
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g^oveino, del carattiere, de’ costumi de’ Carta- 
ginesi, i quali nella Storia che sono per inco- 
minciare occuperanno a lungo la scena, e vi 
faranno una gran comparsa. Nel secondo ri- 
porterò i diversi trattati concbiusi tra i Carta- 
ginesi e i Romani prima delle guerre pu- 
niche. 

Paragrafo Primo 

Origine, accrescimento, potenza, carattere, 
costumi, e difetti de^ Cartaginesi. 

P rima di parlare delle guerre de’ Roma- 
ni contra i Cartaginesi, mi credo in dovere 
di esporre con brevità l’origine della città di 
Cartagine, le sue forze, il carattere e i co- 
stumi de’ Cartaginesi. Ne ho dato un abboz- 
zo assai particolarizzato nel pFimo volume del- 
la Storia Anticà parlando de’ Cartaginesi ; non 
farò ora che compendiarlo. 

Cartagine d’ Africa era una colonia di Ti- 
ro, e la città più rinomata pel commercio. Mol- 
to tempo innanzi ( i) , Tiro aveva già Éiito pas- 
sare nel paese medesimo un’altra colonia, che 
vi fabbricò la città d’Utica, celebre per la 
morte del secondo Catone, che per tale ragio- 
ne si nomina.comunemente Catone Uticense. 

Gli autori non vanno d’ accordo sopra l’e- 
poca della fondazione di Cartagine. Può essa 
fissarsi nell’anno del mondo 5x2 1 , quando 

(i) litica et Carthago, ambae inclytae, ambae a 
Phoenicibus condunex illa fato Caluma insi^nis, hacc 
'*uo. Mei, c> 6^. 
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Alalia regnava nella Giudea, tredici anni pri- 
ma di Roma, e 885 innanzi la nascita di Gesù 
Cristo. Le epoche da me marcate nella Storia 
Antica -sono diverse: io mi attengo a questa. 

La fondazione di Cartagine si attribuisce 
ad Elisa principessa di Tiro, più conosciuta 
Sotto il nome di Bidone. Suo fratello Pigma- 
lione regnava in Tiro. Costui fece morire Si- 
carba, detto altrimenti Sicheo, marito di Bi- 
done, per rendersi padrone delle grandi ric- 
chezze che possedeva; ma Bidone ingannò la 
crudele avarizia del fratello, essendo fuggita 
segretamente con tutti i tesori di Sicheo. Do~ 
po avere girato qua e là, approdò finalmente 
alle spiagge del golfo, dov’era fabbricata liti- 
ca, nel paese nominato 1’ Africa propria, in di- 
stanza di sei leghe da Tunisi, città molto co- 
gnita a’ di nostri pe’ suoi corsari; e vi si fer- 
mò con la poca sua comitiva, avendo compe- 
rato un terreno dagli abitanti del paese. 

Parecchi di quelli che abitavano in quei 
dintorni, allettati dall’esca del guadagno, vi si 
recarono in folla per vendere a que’ forestieri 
le cose necessarie al vitto, e poco dopo si deter- 
minarono eglino stessi di stabilirvisi; cosicché 
da quegli abitanti raunati da varj luoghi si 
formò una moltitudine numerosissima. (,)uel- 
li di litica, che li consideravano come loro 
compatriotti. mandarono ad essi alcuni depu- 
tati con ricchi presenti, e gli esortarono a fab- 
bricare una città nel luogo stesso, nel quale 
si erano dapprima stabiliti. I nativi del paese, 
per un principio di stima e di considerazio- 
ne solita aversi verso gli stranieri, fecero 
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aiiretlanto dal canto loro. Cosi Dldone, poi- 
cliè ogni cosa favoriva i suoi divisamenti, fah* 
bricò la sua città che s’incaricò di pagare agli 
Africani un tributo annuale pel terreno com- 
prato da loro, e che fu chiamata Carthada 
{Kartha hadath, o hadthà) , Cartagine : no- 
me, che nelle lingue fenicia ed ebrea, che mol- 
to si rassomigliano, significa città nuova. 

Crebbe Cartagine a poco a poco nel me- 
desimo paese, ma il suo dominio non restò a 
lungo rinchiuso nell’ Africa. Quell’ ambiziosa 
città estese le sue conquiste al di fuori, inva- 
se la Sardegna, s’ impadroni d’ una gran par- 
te della Sicilia, soggiogò pressoché tutta la 
Spagna, e avendo mandato dovunque potenti 
colonie, rimase padrona del mare per oltre a 
secent’ anni. Colle sue ricchezze, col commer- 
cio, co’ numerosi eserciti, con le terribili flotte, 
e particolarmente col coraggio e col merito 
de’ suoi capitani, divenne uno stato, che po- 
tea gareggiare co’ yiù grand’ imperi del mon- 
do. Élla era al più alto punto di sua grandez- 
za, quando le fu da’ Romani dichiarata la 
guerra. 

Il governo di Cartagine era fondato sopra 
i principi di una profonda saggezza : né senza 
ragione Aristotile {de rep. l. 2. c. 1 1.) ripone 
quella repubblica tra quelle eh’ erano le più 
stimate nell’antichità, e che servir poteano di 
modello alle altre. Egli rafforza il suo senti- 
mento con una riflessione che reca un grande 
onore a Cartagine, osservando che sino ai tem- 
pi suoi, cioè per oltre a cinquecent’ anni, il 
riposo di quella città non era mai stato turbato 
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o da sedizione di qna^cLe rilievo, o da li- 
ranno che ne opprimesse la libertà. Infatti nei 
j^overni misti, siccome quello di Cartagine, in 
cui Tautorità era divisa tra gli ottimati ed il po- 
polo, vi sono due inconvenienti: cioè, di dege- 
nerare o in popolare licenza colle sedizioni del 
popolo, appunto siccome per lo più accadeva 
in Atene, e in tutte le repubbliche greche ; e 
in tirannìa dal canto de’ grandi colla oppres- 
sione della pubblica libertà, siccome avvenne 
in Atene, in Siracusa, in Corinto, in Tebe, in 
Roma stessa al tempo di Siila e di Cesare. 

Il governo di Cartagine accoppiava, come 
quelli di Sparta e di Roma, tre diverse au- 
torità. che si equilibravano a vicenda, e si pre- 
stavano un mutuo soccorso; cioè dei due ma- 
gistru^ti supremi, chiamati Suffeti (i), del se- 
nato, e del popolo. Vi si aggiunse poi il tribu- 
nale de’ cento, che furono molto accreditati 
nella repubblica. 

Il potere de’ Suffeti non durava che un an- 
no. Eran dessi in Cartagine presso a poco cioc- 
ché i consoli in Roma. Si era questa una con- 
siderabile carica, poiché, oltre al diritto di pre- 
siedere ne’ giudizi, dava loro eziandio quello 
di proporre e formar nuove leggi, e asti-igne - 
re al rendimento de’ conti i pubblici riscuo- 
titori . 

Il senato formava il consiglio dello stato, 
ed era come l’anima di tutte le pubbliche di- 
liberazioni, presso a poco siccome quello di 


(i) Tfome derivane da una parola che presso gli 
Ebrei ed i Fsaic) significa giudici- 
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Roma. Quando le opinioni erano uniformi, c 
si univano i suffragi, il senato decideva inap- 
pellabilmente; ma quando non si andava d’ac- 
cordo, gli affari si portavano innanzi al popo- 
lo, nel quale in tale circostanza ricadeva il 
poter di decidere. 

Ben si comprende quanto saggia fosse una 
tal disciplina, e quanto acconcia a troncare i 
raggiri, a conciliare gli spiriti, a rafforzare e 
far prevalere i buoni consigli, essendo un ta- 
le consesso gelosissimo della sua autorità, e 
non acconsentendo Éicilmente che passassero 
ad altro corpo le cause che erano portate al 
suo tribunale. Polibio osserva che lo stato fu 
retto saggissimamente finché il senato ebbe 
r amministrazione degli affari, e che tutte le 
imprese sortirono un successo fortunatissimo. 

Da quanto si legge in Aristotile, sembra 
che il popolo si contentasse di buon grado che 
il senato avesse la cura de’ pubblici affari, e 
gliene lasciasse la principale amministrazione; 
e che perciò la repubblica divenne tanto polen- 
te. Le cose cambiarono coll’andar del tempo. 
Il popolo insolentendo per le sue ricchezze, e 
per le sue conquiste, nè considerando, che di 
ogni cosa era debitore alla prudente condot- 
ta del senato, volle ingerirsi nel governo, e si 
usurpò quasi tutto il potere. Allora i raggiri 
e i partiti disponevano di ogni cosa ; lo che 
fu una delle principali cagioni della rovina del- 
lo stato. 

Il tribunale de Cento era un corpo di cen- 
to e quattro persone, il quale in Cartagine cor- 
rispoudeva agli Efori di Sparta: quindi sembra 
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che sia stato istituito per tenere in equili- 
l>rio il potere de’ magnati, ma colla differen- 
za che gli Efori non erano se non cinque, e 
stavano in carica un anno solo, e questi oltre- 
passavano il numero di cento, ed erano per- 
petui. Si pretese con ciò d’^ imbrigliare l’au- 
torità de’ comandanti, la quale mentre sopra- 
stavano alle truppe, era quasi illimitata e su- 

f trema (i); e di sottometterla al giogo della 
egge, imponendole la necessità di render con- 
to della loro amministrazione a que’ giudici , 
quando ritornavano dal campo. Le pili saggio 
e meglio concertate istituzioni degenerano a 
poco a poco sino a dar luogo finalmente al dis- 
ordine e alla licenza, che s’ aprono un varco 
e penetrano dovunque, (^uei giudici, che do- 
vevano essere il terrore de’ misfatti, e il so- 


stegno della giustizia, a1)usando8Ì del loro po- 
tere, ch’era quasi illimitato, divennero altret- 
tanti piccioli tiranni. Annibaie, essendo in ca- 
rica (a), dopo essere tornato in Africa ren- 
dette annuale la perpetua autorità di que’ giu- 
dici, intorno a dugent’ anni dappoiché il corpo 
de’ Cento era stato formato. 


Aristotile (/oc. cit.) tra alcune altre osser- 
vazioni che fa intorno al governo di Cartagine, 
vi scopre due gran difetti, contrarissimi, se- 
condo lui, alle mire di un saggio legislatore, 
e alle regole di una buona e sana politica. 11 


(i) Ut hoc mela ita in hello imperia eogilarent, 
mt domi judicia legesjae respicerent. Ju^tin- 1. 19.0.2. 

(3) Sembra che il nome di pretore, che Tito Livio 
(1.33.0.4^.) dà ad Annuale, aia sustituito a quello di 
àulfeto. 
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primo consiste nel dar e varie cariclie all’iiom 
medesimo, la qual cosa consideiavasi in Car- 
tagine siccome una pruova di merito straor- 
dinario. Aristotele riguarda un tal costume 
siccome nocevolissimo al pulrblico bene. Di 
fatti, die’ egli, quando uno non ha che un so- 
lo impiego, è assai più acconcio a adempierne 
i doveri, essendo allora le cose esaminate con 
maggior diligenza, e sbrigate più prontamen- 
te. Non si vede, egli aggiugne, che o nelle 
truppe, o nella marinei-ia si osservi una tal 
pratica. Uno stesso uffiziale non soprasta a due 
corpi diversi ; un medesimo piloto non dirige 
due vascelli. Senzachè il bene dello stato ri- 
chiede che, per destare l’emulazione tra gli 
uomini di merito, le cariche ed i favori sieno 
divisi, mentre quando si accumulano in uno 
stesso soggetto, producono sovente in lui una 
specie di sbalordimento per una cosi marcata 
distinzione, e negli altri eccitano la gelosia, la 
scontentezza, le mormorazioni. 

Il secondo difetto che Aristotile riconosce 
nel governa di Cartagine si è che per arriva- 
re ai principali impieghi, oltre al merito per- 
sonale, e alla nobiltà de’ natali, era d’ uopo 
avere eziandìo una certa rendita, e quindi la 
povertà poteva escluderne gli uomini piùdabi 
bene, la qual cosa egli riguarda per un gran 
male in uno stato. Imperocché allora, die’ egli, 
niun conto facendosi della virtù, tutta la sti- 
ma concedendosi al denaro, perché apre l’adi- 
to a tutte le cose, l’ammirazione e la sete del- 
le ricchezze invade e corrompe una intera 
città, e inoltre i magistrati e i giudici che tali 


Digitized by Google 


l!i5. 

flivengono con grandi spese, sembra che ab- 
biano il diritto di compensarsene dipoi colle 
loro proprie mani. 

Sono persuaso che nell’ antichità non si 
ravvisi alcuna traccia, la quale dimostri che 
le dignità o dello stato o del fòro vi sieno mai 
state venali ; e quanto dice Aristotele delle 
spese che facevansi in Cartagine per giugner- 
vi, ricade senza dubbio sopra i doni, co’ quali 
confi pera van si i voti di quelli che conferivano 
le cariche ; la qual cesa, come osserva il me- 
desimo Polibio (/. 5. /?. 497-)> comunissi- 
ma tra i Cartaginesi, appresso i quali non era 
turpe alcun guadagno. Won dee quindi recar 
meraviglia che Aristotele condanni un uso, le 
cui conseguenze è facile comprendere quanto 
sieno funeste. 

Ma s’ ei pretendeva che si dovessero con- 
ferire le principali dignità e ai ricchi e ai po- 
veri, siccome sembra eh’ egli insinui, il senti- 
mento di lui sarebbe rigettato dalla pratica 
generale delle più saggio repubbliche, le qua- 
li senz’ avvilire o disonorare la povertà, cre- 
dettero di dover dare in tal punto la prefe- 
renza alle ricchezze ; avvegnaché si possa pre- 
sumere che i facoltosi abbiano sortito una e- 
ducazione migliore, pensino più nobilmente, 
sieno meno esposti alla corruzione, e alle azio- 
ni vili, e lo stato medesimo de’ loro affari gli 
renda più affezionati allo stato, più disposti a 
mantenervi la pace e l’ordine, più interes- 
sati a tenerne lontani i tumulti e le rivolu- 
zioni. 

Il commercio era propriamente parlando 
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r occupazione di Cartagine, l’oggetto partico- 
lare della sua industria, la sua passione pre- 
diletta. Ciò n’era la forza più grande ed il 
principale sostegno. Situata nel centro del Me- 
diterraneo, e stendendo una mano all’orien- 
te, e l’altra all’ occidente, abbracciava con un 
ampio commercio tutte le regioni conosciute. 
I Cartaginesi facendo, a cosi dire, la figura di 
agenti e negozianti di tutti i popoli, erano 
divenuti i principi del mare, il vincolo dell’o- 
riente e dell’occidente, e del mezzogiorno, e 
il canale necessario della loro comunicazione. 

I personaggi più ragguardevoli della città 
non isdegnavano di esercitare la mercatura, 
e vi si applicavano colla stessa cura dei citta- 
dini più disagiati ; e le grandi loro ricchezze 
non gli disgustavano mai dell’assiduità, della 
pazienza, e della fatica necessaria per aumen- 
tarle. Ciò diede loro l’impero del mare, ciò ne 
fece fiorir la repubblica, la rendette emula di 
Roma stessa, e la fece salire a si eminente po- 
tenza, che, per domai e una vivale tanto super- 
ba, i Romani dovettero per oltre aquarant’ an- 
ni sostenere in due riprese una guerra crudele 
e dubbiosa; imperocché dopo la seconda guerra 
può essa considerarsi come domata; nella ter- 
za non fece che generosamente esalare gli ul- 
timi respiri. Del resto non è da meravigliarsi 
che Cartagine uscita dalla prima scuola del 
mondo, vo’ dire da Tiro, vi abbia avuto un si 
pronto e si costante successo. 

Diodoro (/. 4* P‘ 3 12 .) osserva che le mi- 
niere d’oro e d’ argento trovate da’ Cartagi- 
nesi nella Spagna furono per loro una sorgente 



inesausta di ricchezze, per cui poterono si 
a lungo guerreggiare contra i Romani. I nati- 
vi del paese avevano dianzi per gran pezza 
ignorato que’tesori nascosti nel seno della ter- 
ra, o almeno ne conoscevano poco 1’ uso ed il 
prezzo. I Fenici furono i primi a scoprirli; e 
col cambio, che &cevano di alcune merci di 


poco valore con quel prezioso metallo, accu- 
mularono immensp ricchezze. I Cartaginesi 
seppero profittare del loro esempio tostochè 
s’ impadronirono del paese, e i Romani dipoi 
quando ne privarono questi ultimi. Polibio cita- 
to da Strabono (/.3. p. i47*) dice che al tem- 
po suo quaranta mila uomini si occupavano 
nelle miniere vicine a Cartagena, e sommini- 
stravano ogni giorno al popolo romano venti- 
cinquamìla dramme, cioè dodicimila cinque- 
cento lire. 


Cartagine dee considerarsi come una re- 
pubblica mercantile, e nel tempo stesso guer- 
riera. Era dessa mercantile per inclinazione e 
stato; divenne guerriera sulle prime per la 
necessità di difendersi da’ popoli vicini, e poi 
pel desiderio di stendere il suo commercio, e 
ingrandire il suo impèro. Questa doppia idea 
porge il vero progetto e il vero carattere del- 
la repubblica cartaginese. 

La potenza militare di Cartagine consiste- 
va in re alleati, in popoli tributar] dai quali 
traeva soldati e danaro, in alcune truppe com- 
poste de’ suoi cittadini, ed in soldati merce- 
nari che comprava dagli stati vicini, senza es- 
sere obbligata nè a farne leva, nè ad eserci- 
tarli, perchè li trovava formati e agguerriti» 


« 
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scegliendo in ogni paese le truppe di maggior 
merito e lama. Dalla IXiiinidia traeva una spe- 
cie (li cavalleria leggiera, ardita, impetuosa, 
instancabile, che formava la forza principale 
de’ suoi eserciti ; dalle isole lìaleari aveva i più 
bravi frombolatori del mondo; dalla Spagna 
e dall’ Africa una infanteria ferma e insupe- 
rabile ; dalle spiagge di Genova e delle Gal- 
lie truppe di sperimentato valore ; e dalla Gre- 
cia meaesirna soldati ugualmente buoni per 
tolte le o[)eiazioni della guerra, atti a ser\ire 
in campo, o nelle città, a fare assedj, o a so- 
stenerli. In tal maniera essa metteva in piedi 
in un istante una potente armata, composta 
del lior delle truppe di varj popoli senza spo- 
polare le sue campagne o le sue città con nuo- 
ve leve, senza sospendere le manifatture, o 
turbare i travagli degli artieri, senza in terronì- 
]>ere il commercio, o indebolire la marineria. 
Con un sangue venale acquistava il possesso 
delle province e de’ regni, e faceva che le al- 
tre nazioni servissero di strumenti alla sua 
grandezza e alla sua gloria, senza dar del suo 
che il denaro, il quale pur anche i popoli stia- 
jiieri le somministravano pel suo commercio. 

S’ella nel corso di una guerra soggiaceva 
a qualche scapilo, le perdite erano come ac- 
■ cidenti straordinarj, i quali non facevano che 
ferir leggermente a cosi dire la pelle del cor- 
po dello stato, senza portar piaghe profonde 
nelle viscere o nel cuore dell a repubblica; per- 
*dite a cui prontamente si riparava colle som- 
me che un florido commercio forniva qual ner- 
vo perpetuo della guerra, e qual restauratore 
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dello stato sempre nuovo per comperar trup- 
pe sempre pronte a vendersi ; e colla iiiiinen- 
sa estensione delle spiagge, delle tjuali erano 
padroni, era loro facile di far leva in poco tem- 
po di quanti marinai e remiganti avevano bi- 
sogno per le operazioni e pel servigio della 
flotta, e di trovare abili piloti, e capitani spe- 
rimentati, che la guidassero. 

Ma tutte queste parti casualmente accoz- 
zatesi non aveano tra loro alcuna connessione 
intima, naturale, necessaria. Siccome non era- 
no unite da alcun interesse comune e scam- 


bievole per formarne un corpo solido e inal- 
lorabile, niuno si affezionava sinceramente al- 
la buona riuscita degli affari, e alla prosperità 
dello stato; non operava con quel zelo, e non 


SI esponeva a’ pericoli con quel coraggio per 
una repubblica, la quale consi deravasi come 
straniera, e quindi come indifferente, che avreb- 
be avuto per la patria propria, la cui felicità 
forma quella de’ cittadini che la "compongono. 

Nelle grandi sventure i re alleati (i) [lo- 
tevano facilmente distaccarsi da Cartagine, o 
per la gelosia che naturalmente produce la 
grandezza di un vicino più potente di se, oper 
la speranza d.i aver vantaggi più considerabili 
da un nuovo amico, o pel timore di essere in- 


volto nella disgrazia di un antico alleato. 

I popoli tributari, ristucchi del giogo pe- 
sante e vergognoso che portavano a loro mal- 
grado, per la maggior parte si lusingavano di 
trovarne un più dolce cangiando padrone ; o 


■ SÌLComa Si/mc/t a Maììnissa . 


Digilized by Google 






1 28 

se la scliiavitn era inevitabile, erano indìfFe- 
rentissimi intorno alla scelta, siccome ci da- 
ranno a conoscere parecchi esempi che que- 
sta istoria ci somministra. 

Le truppe mercenarie avvezze a misurare 
la loro fedeltà sulla grandezza o durata dello 
stipendio, erano sempre disposte al piùpicciol 
disgusto, o alle più lievi promesse d’ una più 
grossa paga, a passare presso il nimico che 
teste aveano vinto, o a rivolger le armi centra 
quelli che le aveano chiamate in loro soccorso. 

In tal guisa la grandezza di Cartagine, che 
non si sosteneva, se non per questi appoggi 
esterni, si vedea scossa fin da’ suoi fondamenti 
tostochè le veniano tolti. Che se oltre a ciò il 
commercio, eh’ era l’unica sua speranza, fos- 
se stato interrotto dalla perdita di qualche 
battaglia navale, semhravale di esser sull’or- 
lo del precipizio, perdeva il coraggio, e dava 
nella disperazione, come chiaramente si vide 
al fine della- prima guerra punica. 

Aristotele nel libro, in cui accenna i van- 
taggi e gl’ inconvenienti del governo di Car- 
tagine, non le ascrive a colpa l’ impiegar che 
essa faceva soldatesche straniere, e sembra 
che da tal silenzio si possa congetturare che 
non sia caduta in tal difetto se non qualclie 
tempo dopo. Le sollevazioni de’ mercenarj, 
che seguirono immediatamente la pace delle 
isole Egate, e i cui effetti furono cosi ter- 
ribili che Cartagine innanzi all’ultima sua 
rovina mai non si vide tanto vicina a perire, 
insegnar le dovettero che non v’ è niente di 
più iàtale per uno stato che il sostenersi per 
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mezzo degli stranieri, ne’ quali non trova nè 
zelo, nè sicurezza, nè ubbidienza. 

Cosi non andava la cosa nella romana re- 
pubblica. Essendo questa senza commercio e 
senza danaro, non potea comperare soccorsi 
capaci di aiutarla a distendere le sue conqui- 
ste non meno rapidamente che Cartagine. Ma 
siccome traeva ogni cosa da se medesima, e 
tutte le parti dello stato erano insieme con- 
giunte intimamente, ella aveva eziandio nei 
suoi più gravi disastri più certi ripari, che non 
avesse Cartagine, e quindi non si prese alcun 
pensiero di chieder la pace dopo la battaglia 
di Canne, siccome Talira l’aveva dimandata 
dopo la vittoria navale riportata da Lutazio, 
nella qual circostanza il pericolo era assai me- 
no pressante. 

Oltre alle truppe, delle quali si è già par- 
lato, ne aveva Cartagine un corpo composto 
solamente de.’ suoi cittadini, ma poco numeroso. 

In questa scuola i principali della nobiltà, 
e quelli che avevano sentimenti più elevati, 
più talento ed ambizione per aspirare alle di- 
gnità pili cospicue, apprendevano la professio* 
ne delle armi. Dal loro numero ti-aevansi tutti 
i capuani generali, che comandavano a’ di- 
versi corpi delle truppe, ed avevano 1’ autori- 
tà principale negli eserciti. La nazione era 
troppo gelosa e troppo sospettosa per confi- 
darne il comando a capitani stranieri. Ma dei 
cittadini, a’ quali conferiva un gran potere, el- 
la non diffidava quanto Roma ed Atene, e non 
prendeva tante precauzioni centra l’abuso che 
far ne potessero per opprimer la patria, li 

Sior.Rom, T.VI. o 
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comando delle armate non era annuale, né 
limitato a un certo tempo, siccome nelle due 
altre repubbliche. Parecchi comandanti lo han- 
no conservato per im lungo corso di anni, e 
sino al fine della guerra, o della lor vita, co- 
munque sempre fossero mallevadori alia re- 
pubblica delle loro azioni, e soggetti ad esse- 
re richiamati o per im vero errore, o per una 
disgrazia, o per (gualche raggiro che si mac« 
chinasse contro di loro. 

Rimane ora ad esporre il carattere e i co- 
stumi de* Cartaginesi. Nella enumerazione del- 
le qualità diverse che attribuisce a varie na- 
zioni, e per le quali le definisce, Cicerone (c?e 
Arusp. resp. n. 19.) a’ Cartaginesi dà per ca- 
rattere predominante l’accortezza, l’abilità, 
l’industria, l’astuzia, calliditas, che senza 
dubbio si praticava nella guerra, ma che an- 
cor più appariva in tutta la loro condotta, e 
eh’ era congiunta ad un’altra qualità assai vi-^ 
cina, e eh’ era loro anche meno onorevole. La 
sagaci tà e l’astuzia guidano naturalmente al- 
la menzogna, alla doppiezza, alla mala fede, 
e avvezzando insensibilmente lo spirito a di- 
ventare meno scrupolosa sopra la scelta dei 
mezzi per arrivare a’ suoi fini, lo dispongono 
all’ inganno e alla perfidia. Si era questo e- 
ziandio uno de’ caratteri de’ Cartaginesi (i), 
e tanto marcato e chiaro, che era passato in 
proverbio. Per indicare quale fosse la mala 

(i) Carthaginensex fraudulenii et mendaees .... 
mullis et variLt mercatorum advenarumque sermonibus 
ad atudium fallendi quaestus eupiditate vocabanlur, 
Cic. orat. 3. in Rull. n. ^ 
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fede, soleva dirsi fede cartaginese, fiàes pu~ 
nica ; e per marcare uno spirito furbo, non si 
trovava espressione più acconcia e più ener- 
gica che quella di spirito cartaginese, punicum 
ingenium. 

Il desiderio smoderato di ammassar ric- 
chezze, e l’amore soverchio del guadagno, (di- 
fetto che costituisce il gran pericolo del com- 
mercio) era tra loro una sorgente perenne di 
ingiustizie, e di cattive azioni, siccome n’èpruo- 
va un solo esempio. Durante una tregua con- 
ceduta da Scipione (i) alle pressanti loro pre- 
ghiere, alcuni vascelli romani, che battuti dal- 
ia tempesta si erano fermati innanzi alla cit- 
tà di Cartagine, furono raggiunti e presi per 
ordine 
terono 

no voleano guadagnare a qualunque costo. 
Gli abitanti di Cartagine molti secoli dopo ri- 
conobbero, a detta di sant’ Agostino, in una 
particolare occasione, che non avevano in tal 
punto degenerato da’ loro antenati (a), 

(i) Magistrattts senalum vacare, populus in Ctt- 
riae vestibulo fremere, ne tanta ex aculis manibusqne 
amìilerelur praeda. Consensum est ec-lAv, ]. 5o. c. 34» 

(3) Un ciarlatano avea promesso agli abitanti di 
Cartagine di scoprire tutti i loro più segreti pensieri. 
Se in un certo giorno si fossero portati ad accollarlo, 
Quando furono tutti adunati, disse loro, che tutti pen- 
Savana di vendere q caro pretto, e di comperare a 
buon mercato. Essi ridendo confessarono tutti che di 
era vero, e quindi riconobbero , dice sant Agostino, 
eh' erano ingiusti. Vili vultis e mere , et care vendere. 
In quo dicto levissimi scenici omnes tamen conscien- 

invenerunt suas , eique vera et tamen improvisa 
dicenti admirabili favore plauserunt. S. Aug. Trioit. 
1< i3. c. 3. 


del senato e del popolo, che non po- 
lascìarsi sfuggire preda si bella. Eglw 
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Nè questi erano i soli difetti de’Cai-tagi- 
nesi. Con-ervavano nel carattere e nel genio 
qualche cosa di duro e di selvaggio, un’aria 
a'tiera e imperiosa, e una certa ferocia, che nel 
primo boiler della collera, non ascoltando nè 
ragioni, nè rimostranze, si lasciava brutalmen- 
te trasportare agli estremi eccessi della violen- 
la. Il popolo timido, e avvilito dal timore, su- 
perbo e crudele ne’ suoi trasporti, nel tempo 
stesso che tremava sotto i suoi magistrati, fa- 
ceva tremare a vicenda tutti coloro che vive- 
vano sotto la dipendenza di lui. 

(Quindi si scorge qual differenza la educa- 
zione faccia passare tra nazione e nazione. Il 
po[K)lo di .Atene, città che fu sempre conside- 
rata come il centro dell’ erudizione e della ci- 
viltà, era naturalmente gelosissima della sua 
autorità, e difHcile a trattarsi ; ma contuttocid 
aveva un fondo di bontà e d’umanità, che la 
induceva a commiserare le disgrazie altrui, 
e a tollerare con dolcezza e pazienza gli er- 
rori de’ suoi condottieri. Cleonte un giorno 
chiese che si tronca,sse l’adunanza, perchè do- 
veva offerire un sagrifizio agli Dei, e convita- 
re alcuni amici. Il popolo non fece che ride- 
re, e parti. Nella città di Cartagine, dice 
Plutarco, una tale libertà avrebbe costato la 
vita. 

Tito Livio (/. 22. c. 6i.) fa una somiglian- 
te riflessione intorno a Terenzio Varrone, quan- 
do ritornando a Roma dopo la battaglia di 
Canne che aveva perduta per colpa sua, fu ac- 
colto da tutti gli ordini dello stato, che gli 
andarono incontro, e lo ringraziarono che non 
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avesse disperato della repubblica. Se fosse 
stato comandante de’ Cartaginesi, dice lo sto- 
rico. avrebbe dovuto aspettarsi l’estremo sup- 
plizio. Infatti pressoi Cartaginesi eravi un tri- 
bunale es|)ressamente creato per far render 
conto a’ comandanti della loro condotta, e ri- 
spondere degli avvenimenti della guerra. Uno 
sfortunato riuscimento sarebbe stato punito in 
Cartagine come un delitto di stato, e un co- 
mandante, che avesse perduta una battaglia, 
sarebbe state certo, tornando in patria, di per- 
der la vita appeso a una forca: tanto quel po- 
polo si era d’ un carattere intrattabile, violen- 
to, crudele, barbaro, e pronto sempre a spar- 
gere il sangue cosi de’ cittadini, come degli 
stranieri. Ne sono una pruova convincente gli 
inauditi supplizi ^be fece soffrire a Regolo, e 
la storia ne somministra alcuni esempj che 
fanno raccapricciare. 

Essi portavano lo stesso carattere di fero- 
cia fin anche nel culto de’ loro Dei, il quale 
parrebbe che dovesse addolcire i costumi pii'i 
selvaggi, e ispirare sentimenti di placidezza e 
umanità. Nelle grandi sciagure, come ne’ tem- 
pi di pestilenza, immolavano a’ioro Dei vitti- 
me umane, per calmare la loro collera ( Q. 
Curt. l. 4- c- 5.); azione, che meritava piut- 
tosto il nome di sacrilegio, che di sagriHzio: 
sacrilegium verius quam sacrum (^Justin. 
l. i8. c. 6.). Sacrificavano loro un gran nume- 
ro di fanciulli, senza muoversi a compassione 
per una età, che desta i più teneri sensi ne’ più 
cmdeli nimici, cercando un rimedio a’ loro 
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mali nel delitto, e servendosi della barbarie 
per impietosire gli Dei. 

Diodoro (/. 2. p. 766.) adduce un esem- 
pio di tal crudeltà, che non può leggersi sen- 
za orrore. Nel tempo che . 4 gatocle era per 
assediare Cartagine, gli abitanti di questa cit- 
tà vedendosi ridotti agli estremi, accagionai-o- 
no di tale disgrazia la giusta collera che Sa- 
turno aveva conceputa contro di loro, perchè 
ai fanciulli della prima nobiltà, che solevano 
sacrificargli, avevano fraudolentemente sosti- 
tuito i figli di schiavi e di stranieri. Per rime- 
diare a questo preteso errore immolarono a 
Saturno dugento fanciulli delle migliori fami- 
glie di Cartagine, e inoltre più di trecento cit- 
tadini, cui rimordeva un tal delitto, si oflFerse- 
ro spontanei in sagrifizio. 

E ciò sarà forse, dice Plutarco {de su^ 
perstit. p. i6j. 171.) un adorare gli Dei ? E 
sarà forse aver di loro un’ idea che gli onori, 
il supporli avidi della strage, ghiotti del san^ 
gue umano, capaci di esigere e aggradire vit- 
time di tal tempra? 

Sarebb’ egli da credersi che l’ uman gene- 
re cader potesse in un tale eccesso di furore 
e di frenesia? Gli uomini non portano comu- 
nemente nel loro cuore uno sconvolgimento 
si generale di quanto la natura ha di più sa- 
cro. Immolare, sgozzare da se i pargoletti fi- 
gli, gettarli senza scomporsi in un ardente bra- 
ciere, soffocarne le grida ed i vagiti (1) per 

(1) Blanditiis et osculis ( matres ) comprìmebani 
vagitum, ne Jiebilis hosiia immolaretur. Minut. Fel. 
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Umore che una vìttima sgarbatamente offerta 
non dispiacesse a Saturno ; qual orrore ! Sen- 
timenti cosi barbari e snaturati, e nulladime- 
no adottati da intiere nazioni, e dalle nazioni 
più incivilite, dai Fenicj, da* Cartaginesi, dai 
Galli, dagli Sciti, e finanche dai Greci, e dai 
Romani, e renduti sacri da una pratica non 
interrotta di più secoli, non possono essere 
stati ispirati se non da colui che fu omicida 
sin dal principio, e che non si compiace se 
non della degradazione, della miseria, e del- 
la perdita dell’uomo. 

PARAGnAFO SeCOITDO 

Trattati conchiusi tra i Romani ed i 
Cartaginesi innanzi alla prima 
guerra punica. 

I trattati che ora riporto possono servire 
di qualche ajuto per conoscere lo stato, in cui 
erano i due popoli, in particolare per riguar- 
do al commercio, al tempo de’ trattati mede- 
simi. Polibio principalmente ce n’ ha conser- 
vata la memoria. 

Trattato primo tra i Romani e i 
Cartaginesi. 

{An. di R. 244* 5 o 8 .) 

Questo ))rimo trattato è del tempo de’ pri- 
mi consoli dopo la espulsione dei re. Eccolo, 
dice Polibio ( 1 . 5 . p. 176-178.), quale mi è riu- 
scito d’ interpretarlo : imperocché la lingua la- 
tina di que* tempi è tanto diversa da quella 
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d’ oggidì, die i più ciotti durano fatica a com- 
prendere certe cose. 

„ Tra i Romani e i loro alleati da una par- 
te, e tra i Cartaginesi e i loro alleati dall’al- 
tra vi sarà alleanza a tali condizioni. Nè i Ro- 
mani, nè i loro alleati navigheranno oltre al 
juomontorio (i) Bello, se non vi sieno spinti 
da qualche procella, o costretti dai nimici. 
(Qualora vi fossero cacciati per forza, non sarà 
loro permesso di comprarvi, o prendervi, se 
non quanto sarà necessario per rimpalmare I 
loro vascelli, o pel culto degli Dei, cioè pei 
sagrilizj ; e dopo cinque giorni dovranno par- 
tire. I mercatanti non pagheranno verun di- 
ritto, eccettuato ciò che suol pagarsi al ban- 
ditore, e al nniajo. Di quanto sarà venduto 
alla presenza di questi due testimoni, o nel- 
r Africa, o nella Sardegna, ne farà malleveria 
al venditore la pubblica fede. Se qualche Ro- 
mano approderà in (quella parte della Sicilia 
cb’ è soggetta ai Cartaginesi, gli si farà giu- 
stizia in ogni cosa. I Cartaginesi s’ asterranno 
dal far danno agli Anziati, agli Ardeati, ai 
Laurentini, ai Circei, ai' Terracinesi, ed a c[ual 
siasi altro popolo de’ Latini ubbidiente al po- 
polo romano. Nè faranno alcun danno alle 
città stesse, che ivi non fossero sotto la do- 
minazione di Roma. Che se mai ne prendes- 
sero alcuna, la restituiranno intatta ai Roma- 
ni. Non ergeranno alcuna fortezza nel paese 


(i) Tfon si ta precisamente ove fosse questo prò» 
molitorio, né le due eittà, delle quali si parla noi trai- 
tato sei^uenie. 
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de’ Latini ; e se vi entrassero armata mano, 

non vi si tratterranno di notte 
Trattato secondo 
(^An.di R. 407 . av. G. C. 345.). 

Questo secondo trattato si fece i65 anni 
dopo il primo, sotto il consolato di Valerio 
Corvo e di Popilio Lena. Vi si trovano al- 
cune differenze. , 

„ Gli abitanti di Tiro e di Urica coi loro 
alleati sono compresi in questo secondo trat- 
tato. Si aggiungono al promontorio Bello due 
città pooo note, cioè Mastia e Tarsejo, oltre 
alle eguali Sarà proibito a’ Romani di naviga- 
re. Vi si dice : se i Cartaginesi prenderanno 
nel paese latino qualche città, che non sia 
della dominazione romana, serberanno per se 
stessi il denaro ed i prigionieri , ma non po- 
tranno stabilirvisi, e la daranno ai Romani ... I 
Romani non potranno avere alcun commer- 
cio, nè fabbricare veruna città nella Sarde- 
gna, e nell’ Africa ... In Cartagine, e in quel- 
la parte della Sicilia, che a’ Cartaginesi ubbi- 
disce, i Romani, per quanto riguarda il com- 
mercio, godranno gli stessi diritti e privilegi 
dei cittadini”. Tito Livio (/. 7 . c. 27 .), che 
non ha fatto menzione del primo trattato, o* 
inette ogni particolarità di questo, e dice so- 
lo : „ che essendosi gli ambasciatori cartagi- 
nesi recati in Roma per fare alleanza ed ami- 
cizia co’ Romani, si fece con lóro un trattato ”. 

Trottato terzo 

(An. di R. 447- 3o5.). 

Tito Livio (/. 9 . c. 45 .) è il solo che par- 
la di questo trattato, c non ne dice che poche 
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parole . „ In questo anno si rinnovò per la ter- 
za volta il trattato coi Cartaginesi, e si fecero 
parecchi doni con gentilezza e amicizia ai lo- 
ro ambasciatori venuti a Roma per tale og- 
getto 

Trattato quarto 

{/4n. di R. 474* ^7®-)* 

Verso il tempo in cui Pirro calò armato in 
Italia, fecero i Romani un trattato co’ Carta- 
ginesi, nel quale si vedono le stesse conven- 
zioni de* precedenti . Soltanto vi si era ag- 
giunto (Lio. Epit. l. i3. Polyb. I. 5. p. i8o.): 
„ se gli uni, o gli altri fanno alleanza in iscrit- 
to con Pirro, vi apporranno per condizione, 
che sarà loro permesso di soccorrere quello 
che fosse assalito. Qualunque dei due popoli 
venisse attaccato, toccherà sempre ai Carta- 
ginesi a somministrare le navi, si pel traspor- 
to dei soldati e dei viveri, che pel combatti- 
mento ; ma gli uni e gli altri pagheranno le 
loro truppe col proprio denaro. I Cartaginesi 
soccorreranno i Romani eziandio sul mare, se 
sarà d’uopo. Non si forzerà l’ equipaggio a 
uscir da un vascello a suo malgrado ”. 

Sembra che in conseguenza di questo ulti- 
mo trattato Magone comandante dei Cartagi- 
nesi, il quale allora batteva il mare, si recasse 
per ordine de’ suoi sovrani a trovare il senato 
per attcstargli il dolore che aveano di vede- 
re l’Italia assalita da un re potente (Pirro), e 
per fare l’offerta a’ Romani di cento venti va- 
scelli, acciocché un soccorso straniero li ren- 
desse atti a difendersi centra una potenza stra- 
niera. 11 senato lo accolse cortesemente, e si 
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mostrò pieno di gratiludlne per la buona vo- 
lontà de’ Cartaginesi, ma non ne accettò la 
offerta, dicendo che il popolo romano intra- 
prendeva solamente le guerre che potea so- 
stenere, e mandare a termine colle proprie 
forze. 

Questi trattati , principalmente il primo, 
c’inducono a fare alcune osservazioni intorno 
allo stato dei due popoli. Pel primo trattato 
sembra che allorquando fu conchiuso i Carta- 
ginesi fossero assai più potenti dei Romani. 
Oltre aH’estensione grandissima di paese che 
possedevano neirAfrica, aveano conquistato la 
Sardegna intera con una parte della Sicilia, 
ed erano padroni assoluti del mare, lo che 
porgeva loro il mezzo di dar la legge agli al- 
tri popoli, e di (issare i confini, oltre ai ^uali 
non potessero stendere la loro navigazione. 
Ma Roma allora, liberata poc’ anzi dal giogo 
monarchico, lottava ancora co’ suoi vicini, e 
vedeva il suo dominio rinchiuso entro angu- 
sti confini. Sembra nuUadimeno che questo 
stato nascente, comunque debole, già inco- 
minciasse a rendersi sospetto, e a cagionar in- 
quietudine a Cartagine. Difatti nel tempo stes- 
so che da un lato ella tratta co’ più dilicati ri- 
guardi i Romani ricercandone l’alleanza, e 
dando ad essi e a’ loro alleati tutte le sicur- 
tà che poteano bramare, da un altro lato, li- 
mitando la loro navigazione, prende alcune 
saggie precauzioni per renderli incapaci di pro- 
fondamente conoscere lo stato e gli affari del- 
r Africa. Checché ne sia, la confederazione 
con Roma era utilissima alle città marittime 
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alleale, poiché le metteva al sicuro dalle inva* 
sioni d’ un popolo tanto potente sul mare co- 
m’ era quello di Cartagine. 

Il medesimo trattalo c’ insegna che sino 
dal tempo dei re si applicavano parecchi citta- 
dini romani al traflico. E ciò era assolutamen- 
te necessario in uno stato ch’era costretto di 
ricorrere agli altri popoli per varj bisogni del- 
la vita, e principalmente per ciò che riguarda 
le provvisioni di formenlo e i viveri. Se ne 
parla di rado negli storici. Tito Livio ( /. 2, 
c. 27. An. R. 209) ricorda la elezione d’ un 
magistrato che dovea soprastare alle vittua- 
glie, e fondare una società di mercatanti. Col 
j)rogresso del tempo il traffico fu una delle 
principali sorgenti delle ricchezze che i Ro- 
mani acquistavano o esercitandolo da se me- 
desimi, o collocando il loro danaro sopra i va- 
scelli, siccome faceva Catone il censore, nella 
vita del quale (Plut. in Cat. p. 049) si par- 
la d’una società di cinquanta negozianti, i qua- 
li mettevano in mare cinquanta vascelli. (Que- 
sto celebre Romano (1) assai stimava ed usa- 
va una tal maniera di rendersi dovizioso. Ci- 
cerone si spiega eziandio più chiaramente in- 
torno a tal soggetto, siccome altrove ho già 
fette osservare . Il traffico, die’ egli (2) . se 

(I) Est interdum praeslare popuio . mtrtaturis 
rem /juaerrre , ni tam pnìcttlosum fiel. Cai. init. lib. 
de re rustica. 

(a) Mercatura si tennis est, sordida putanda. est. 
Sin ma^na et copiosa, multa undique apportans. mul- 
tìsqiie sine vanitale imptrtiens, non est admodum vi- 
tuperanda. Aiqne edam sì satiaia quaeslu, veì con- 
tenta polius videlur jure optimo posse laudari. Oific. 

]. I. n. f5i. 
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è grande e copioso, e se porta da tutte le par- 
ti in grande abbondanza le cose utili alla vi- 
ta, somministra a ciascuno il mezzo di fornirsi 
di quanto gli è necessario, nè si potrebbe ri- 
provarlo qualora venga esercitato senza frode 
e menzogna ; anzi non è che onesto e com- 
mendevole, se quelli che vi si applicano, an- 
ziché essere insaziabili, si contentano di ar- 
ricchirsi tino ad un certo grado. 

È dunque incontrastabile che i Romani 
battevano il mare sino dal tempo de’ loro re, 
almeno per la mercatura. Ciò fecero dipoi e- 
ziandio per la guerra, siccome Huet osserva 
nella sua storia del commercio. L’anno di Ro- 
ma 4^7 avendo i Romani vinto gli AnziatI, 
proibirono loro qualunque commercio marit- 
timo, e tolti loro tutti i vascelli, ne abbrucia- 
rono alcuni, e condussero gli altri su pel Te- 
vere a Roma, e li riposero nel pubblico arse- 
nale (i). Dunque sino da quel tempo i Ro- 
mani si applicavano alle cose di mare. L’an- 
no di Roma si parla d’una carica di duum- 
viri, il cui uflizio si era di equipaggiare, ripa- 
rare. e mantenere la Botta (a). L’anno 470 i 
Romani ne avevano sul mare una di dieci va- 
scelli, comandata dal duumviro Valerio(/o*e/V/,- 
shem. l. 1 2, c. 7 Éf£ 8 ). Essa fu insultata dai 
Tarentini, e ciò diede occasione alla guerra 
contro di loro. 

(1) "Saves Anliatium, partim in navaììa Romae 
subductae, partim incensae. Liv J. 8. c. i^. 

(2) Duo imperia ej anno dari coepta per popu^ 
lum, utraque perlinenlìa ad rem militarem ... alterum 
ut duumviros nuDales c/assis urnandne rejiciendaeque 
Causa idem populus Ruberei. Liv. 1. 5 . c. 3o. 
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DaH’ultimo trattato conchiuso al tempo <J» 
Pirro, e dal silenzio degli storici intorno alla 
marineria de’ Romani innanzi alle guerre pu- 
niche, sembra che i Romani non avessero an- 
cora rivolto i loro pensici i al mare, comunque 
non lo avessero trascurato del tutto ; di ma- 
niera che se trattavasi di avere una flotta con- 
siderabile per una guerra, essi non potevano 
allestirla ; e che per tal ragione stipulassero 
che i Cartaginesi somministrerebbero loro de’ 
vascelli. 

Vi furono tratto tratto, siccome qui si ve- 
'de, trattati e alleanze infra i Romani e i Car- 
taginesi, ma non mai di vera amicizia.Si teme- 
vano, e fors’anche si odiavano scambievolmen- 
te. L’avere i Romani ultimamente ricusato il 
soccorso che Cartagine fece loro ofirire con- 
tro di Pirro, mostra un popolo che non vole- 
va essere obbligato ai Cartaginesi, e che for- 
se sin da allora prevedeva una rottura. E di- 
fatto l’ultimo trattato tra i due popoli fu segui- 
to assai da vicino dalla prima guerra punica. 
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LIBRO XI. 

Cb e comprende la storia della prima guer- 
ra punica, la quale durò ventiquattro annù 
daH’anno di Roma 4^8 sino ai 5 12 . 

pAftAGRAFO Primo 

Motivo della prima guerra punica, Soo 
corso prestato da* Romani a* Mamertini 
cantra i Cartaginesi. Appio console passa 
in SiciUa^ottìene vittoria cantra GeronCy ed 
entra in Messina. Batte i Cartaginesi, e 
avendo lasciato un forte presidio in Messi- 
na, ritorna in Roma, e riceve V onore del 
trionfo. Fine della numerazione del popo- 
lo. Istituzione dei combattimenti d^ gla- 
diatori. Una Vestale punita. I due nuovi 
consoli passano in Sicilia. Trattato con- 
chiuso tra Gerone e i Romàni. Castigo de* 
soldati che vilmente si erano arrendati a* 
nemici. I consoli ritornano in Roma. Trion- 
fo di Valerio. Orologio. Chiodo conficcato 
per la peste. Nuove colonie. I Romani uni- 
ti alle truppe di Siracusa assediano Agri- 
gento. Battaglia, nella quale i Cartaginesi 
sono interamente sconfitti. La città è pre- 
sa dopo sette mesi di assedio. Detestabile ' 
perfidia di Annone verso i soldati suoi mer- 
cenari. y^milcare è mandato in vece di An* 
none, che è richiamato. I Romani, per con- 
tendere f impero del mare a* Cartaginesi, 
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costruiscono ed equipaggiano una flotta. 
Il console Cornelio è preso con diciassette 
vascelli, e condotto a Cartagine. Il rima- 
nente della flotta batte il generale carta- 
ginese. Celebre vittoria navale di Duilio 
presso alle spiaggia di Milo, Suo trionfo. 
Spedizione contro la Sardegna e la Corsica. 
Cospirazione soffocata in Roni » nel suo 
principio. 

La Storia ci apre un nuovo ordine di co- 
se ; e gli avvenimenti sono per divenire sem- 
pre maggiori e più importanti che non lo sie- 
no stati sinora. Per quasi cinquecent’anni do- 
po la fondazione di Roma i Romani si occu- 
parono a soggiogare i popoli d’Italia, gli uni 
colla foi-za delle armi, gli altri con trattati e 
alleanze ; e nel medesimo tempo a gittare le 
fondamenta d’un impero, che doveva abbrac- 
ciare pressoché tulio l’universo. Ora sono per 
cogliere il frutto delle loro conquiste dimesti- 
che, aggiugnendovi le straniere, le quali in- 
comincieranno dalla Sicilia, e dalle isole vi- 
cine ; quindi, qual incendio, che sempre più 
si dilata, passeranno nelle Spagne, nell’ Afri- 
ca, nell’Asia, nella Grecia, e nelle Gallie : con- 
quiste, che malgrado la vasta loro estensione, 
costeranno loro meno tempo che quella della 
sola Italia. 

Un coi’po di avventurieri campani, che 
militavano sotto Agatocle tiranno di Sicilia, 
essendo entrato nella città di Messana, il cui 
nome con più dolce espressione al presente 
si pronunzia Messina, scannarono poco dopo 


una parte degli abitanti, scacciarono gli altri, 
ne sposarono le mogli, s’ impossessarono di 
tutti i loro beni, e rimasero soli padroni di 
quella piazza molto imj)ortante, prendendo il 
nome di Mamertini ( Polyb. l. i, p. 6-i i) . 

Dopo che a esempio loro, e col loro soc- 
corso una legione romana, siccome abbiamo 
detto nel precedente libro, ebbe trattato nel- 
la stessa maniera la città di Reggio, i Mamer- 
tini assistiti da que’ degni alleati, diventaro- 
no potentissimi, e cagionarono una grande in- 
quietudine a’ Siracusani ed ai Cartaginesi , 
tra’ quali era allora diviso l’ impero della Si- 
cilia. (Questa nuova potenza fu però di breve 
durata. I Romani, appena terminata la guer- 
ra centra Pirro, si vendicarono della perlida 
legione, che si era impadronita di Reggio, e 
rendettero la città agli antichi suoi abitatori. 
Allora i Mamertini, rimasi soli e senz’assisten- 
za, non poterono più resistere alle forze de* 
Siracusani. La cognizione della loro debolez- 
za, e la vista dell’ imminente pericolo di ca- 
dere nelle mani de’ nimici, li costrinsero a ri- 
correre a’ Romani, e ad implorarne il soccor- 
so, ma Cerone tolse loro il tempo linanche di 
respirare. Gli assali vivamente, e ne riportò 
una vittoria strepitosa, per la quale vedevasi 
alto a ridurli a discrezione; ma un soccorso 
improviso li trasse dall’estrema angustia. 

Annibaie (i) generale de’ Cartaginesi, che 

(l) I nomi di Annibaie , di Asdrubale , di Ader- 
bale, di Annone , e altri simili erano assai comuni 
in Cartagine. Egli è chiaro che P Annibaie, di cui 
ora SI parla, non è il grande Annibaie, 

Star, Rom. T. VI. io 
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si trovava allora a caso nelle isole di Lipari 
vicine alla Sicilia, intesa la vittoria di Cero- 
ne, temette che se costui distruggesse affatto 
la città di Messina, la potenza de’ Siracusani 
non si rendesse formidabile alla sua patria. 
(Quindi si recò prontamente a visitare Gei-o- 
ne, e simulando di congratularsi della sua vit- 
toria, lo ritenne alquanti giorni, e gl’ impedì 
di andar tosto a Messina, com’ei divisava. In- 
tanto il perKdo ( Annibaie ) entrò primo in 
quella città; e vedendo che i Mamertini si 
disponevano ad arrendersi al vincitore, ne li 
dissuase, promettendo potenti soccorsi, e la- 
cendo eziandio entrare immantinente nella lo- 
ro città una parte delle sue truppe. 

Cerone accorgendosi che s’ era lasciato 
giuntare, e che non potea più assediare Mes- 
sina dopo il rinforzo poc’ anzi entratovi, dili- 
berò di tornare in Siracusa, ove fu accolto 
con universale allegrezza dagli abitanti, e di- 
chiarato re, siccome altrove ho esposto piu di- 
stesamente. 

Dopo la ritirata di Cerone i Mamertini ri- 
pigliarono coraggio, e incominciarono a con- 
sultare sul partito che dovevano prendere ; ma 
non si accordavano tra loro. „ Cli uni prtiten- 
deano che fosse mestieri senza esitare porsi 
sotto la protezione dei Cartaginesi, la quale 
era loro vantaggiosissima per più ragioni, e ne- 
cessaria dopoché aveano accolto i loro soldati 
nella città. CU altri per lo contrario sostene- 
vano che i Mamertini non doveano meno te- 
mere i Cartaginesi, che Cerone. Ch’ era un 
rendersi schiavi a bel diletto il fidarsi di una 
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repubblica che aveva una polente flotta sulle 
spiaggie della Sicilia, che già possedeva gran 
parte dell’isola, e da gran tempo tentava di 
usurparne il resto. Che per conseguenza l’uni- 
co partito che potevano abbracciare con sicu- 
rezza, si era d’ implorare il soccorso dei Ro- 
mani, popolo, quanto invincibile in guerra, al- 
trettanto fedele ne’ suoi impegni, che non pos- 
sedeva un palmo di terra in Sicilia, che era 
«enza flotta, e inesperto nelle cose di mare, e 
cui tornava a vantaggio l’ impedire che nè i 
Cartaginesi, nè i Siracusani diventassero trop- 
po forti nella Sicilia. Che finalmente, avendo 
già inviato ambasciatori a Roma per mettersi 
sotto la protezione del popolo romano, il cam- 
biare tosto risoluzione, e ricorrere ad altri, sa- 
rebbe fargli in qualche maniera un insulto 

Mentre le cose di Messina erano in tale 
stato, si fece consulta intorno a ciò in Roma, 
ov’erano consoli 

Aa. di R. 488, av. G. C. 264. Appio Clau- 
dio Caudice e Marco Fulvio Placco. 

Il senato romano, esaminando TafFare sot- 
to tutti gli aspetti, vi trovò qualche difficoltà. 
Da un canto sembrava cosa turpe, e indegna 
della virtù romana il prendere apertamente la 
difesa di traditori e perfidi, i quali erano pre- 
cisamente nella stessa circostanza che que’ di 
Reggio, già tanto rigorosamente puniti ( Po- 
lyb. L 1 , c. lo-ii. Zonar.l. 8, p. 38i.). Dal- 
l’ altro lato sommamente importava il frenare 
i progressi de’ Cartaginesi, che non contenti 
degli acquisti latti in Africa e nella Spagna, 
«i erario eziandio fenduti padroni di pressoché 
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tutte le isole del mare di Sardegna e di Etru- 
ria, e lo sarebbero diventati certamente ben 

t jresto di tutta la Sicilia, se si fosse loro ab- 
)aiidona«a Messina; e siccome di là non di- 
stava molto l’Italia, era in certa guisa un in- 
vitare un nimico tanto potente a passarvi, e 
aprivasene a lui l’ingresso. D’altronde il se- 
nato era scontento, che i Cartaginesi avessero 
soccorso i Tarentini. 

(Queste ragioni , comunque sembrassero 
forti, non bastarono a determinarlo in favore 
de’Mamertini ; l’onore e la giustizia la vinse- 
ro in confronto 'dell'interesse e della politica. 
Ma il popolo non fu cosi scrupoloso. Nell’ as- 
semblea, che si tenne in questo proposito, fu 
deciso che si soccorressero i Mamertini. II 
console A[)pio Claudio, che aveva fatto parti- 
re anticipatamente un tribuno del suo eserci- 
to, nominato pur egli Claudio, per disporre 
gli animi de’ Messinesi, parti colla sua arma- 
ta. Intanto i Mamertini, parte con minacce e 
parte per sorpresa, cacciarono dalla fortezza 
il governatore, che vi comandava a nome de* 
Cartaginesi. La sua imprudenza e viltà gli co- 
starono la vita; poiché ritornato a Cartagine, 
fu appeso alla forca. I Cartaginesi, per ripi- 
gliar Messina, fecero avanzare una flotta vici- 
no al Peloro, e da un altro canto collocarono 
la lanteria. Nel medesimo tempo Cerone, per 
trar profitto dall’ occasione che gli si -presen- 
tava di scacciare affatto i Mamertini dalla Si- 
cilia, fa lega co* Cartaginesi, e parte senza in- 
dugio da Siracusa per raggiugnerli. 

^ Qjuesto mezzo Appio avea usato tutta 
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la diligenza per andar a soccorrere i Mamer- 
tini {Front, l. i. p. 4"i**)* Si trattava di pas- 
sare Io stretto di Messina, impresa piena di 
rischi, o a meglio dire temeraria, e secondo 
tutte le regole della verisimiglianza, anche im- 
possibile. Non avevano i Romani alcuna (lot- 
ta, ma solamente barche rozzamente costrut- 
te, le quali potrebbero paragonarsi alle ca- 
noe degl’ Indiani. Imperocché ciò sembra si- 
gnifìcarsi dalla voce latina, caudicarie na- 
veSi della quale si servono gli antichi parlan- 
do del fetto che ora descrivo ; e da esse ap- 
punto il console prese il soprannome di Càu- 
dex. I Cartaginesi per lo contrario aveano 
una (lotta bene equipaggiata e numerosissima. 
Appio in tale imbroglio, che avrebbe scorag- 
giato chiunque, ricorse all’ astuzia. Non po- 
tendo passare lo stretto occupato da’ Carta- 
ginesi, finse di abbandonare l’impresa, e di ri- 
tornar verso Roma con tutte le truppe che a- 
veva da sbarco. A tal notizia! nimici, che bloc- 
cavano Messina dalla parte del mare, essen- 
dosi ritirati, come se non avessero più nulla 
a temere, il console, profittando della loro as- 
senza, e delle tenebre notturne attraversò lo 
stretto, e giunse in Sicilia. Ben si vede quali 
terribili conseguenze può trarsi dietro un er- 
rore che sulle prime sembra leggiero. Se i 
Cartaginesi avessero impedito il tragitto, sic- 
come facilmente poteano, e si fossero impa- 
droniti di Messina, lo che n’era una conse- 
guenza certissima, i Romani non avrebbero 
forse potuto passar mai nella Sicilia, nè fer 
quindi le conquiste che padroni li rendetteio 
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dell’universo. Ma la Provvidenza che ne avea 
loro destinato P impei-o, ora li mise in via per 
condurveli . È da osservarsi che questa ardi- 
tissima impresa di Appio è il primo passo che 
i Romani fecero fuori d’Italia. 

Il luogo dove approdò era vicinissimo al 
campo de’ Siracusani. Egli esortò le sue trup- 
pe a piombar loro addosso con impeto, accer- 
tandole della vittòria pella costernazione in 
cui li getterebbero nel sorprenderli {Zonar. 
l. 8. p. 524.). Alle promesse del console cor- 
rispose relFetto. Cerone, che tutt’ altro atten- 
devasi, ebbe appena il tempo di scliierare le 
truppe. A principio la sua cavalleria ottenne 
qualche vantaggio, ma avendo la fanteria ro- 
mana investito il grosso dell’ esercito. Io sba- 
ragliò, é lo ruppe interamente. Appio, dopo 
aver fatto .spogliare i cadaveri de' nimici, si 
ritirò, ed entrò in Messina, ove fu accolto co- 
me un liberatore venuto dal cielo, e riernpiè 
i Mamertini d’\jn’allegrezza quanto meno spe- 
rata, altrettanto viva e sensibile. Cerone, ve- 
dendosi vinto quasi prima di vedere il nimi- 
co, siccome poi confessava egli stesso, e so- 
spettando che i Cartaginesi conceduto non a- 
vessero il passaggio dello stretto ai Romani, 
e d’ altronde «contento da lungo tempo della 
perfidia di quella nazione, fece nella notte se- 
guente uscire tacitamente le sue truppe dal 
campo, e ritornò in Siracusa con tutta la sol- 
lecitudine. 

Appio, liberato da ogni timore in quella 
parte, s’ avvisò di profittare dello spavento che 
la fama di quella prima vittoria avea sparso 
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presso I Cuflaginesl medesimi. Andò pertan- 
to ad attaccarli nello stesso loro campo, che 
sembrava inaccessìbile e per la situazione sua 
naturale, e pe’ trinceramenti ond’ era fortiK- 
cato. Ne fu rispinto con qualche danno, e co- 
stretto a ritirarsi. I Cartaginesi, riguardando- 
ne la ritirata forzata siccome un effetto della 
loro bravura, e del terrore de’nimici, si accin- 
sero ad inseguirli. Ma ciò era appunto quan- 
to il console si attendeva. Egli voltò faccia, e 
allora la fortuna del combattimento si cambiò 
colla situazione del luogo. Non rimase a cia- 
scuno altra speranza che nel proprio coraggio. 

I Cartaginesi non poterono wr fronte ai Ro- 
mani. Grande fu presso loro il numero degli 
uccisi; alcuni si ritirarono nel loro campo, al- 
tri nelle città vicine ; e più non ardirono di u- 
scìre dalle trincee sinché Appio si trattenne 
in Messina. 

Vedendosi pertanto padrone della campa- 
gna, pose impunemente a sacco tutta la pia- 
nura, e abbruciò i borghi degli alleati dei 
Siracusani. Confidando nella generale coster- 
nazione, formò l’ardito disegno di avvicinarsi 
a Siracusa, ove seguirono parecchi combatti- 
menti con varia fortuna. In uno dì questi il 
console corse un grave pericolo, ma seppe an- 
che allora adoperare l’astuzia. Mandò a Ce- 
rone un ufHziale come se avesse a trattare di 
pace. Il re ne ascoltò volentieri la proposizio- 
ne. Furonvi infra loro alcune conferenze, du- 
rante le quali Appio si trasse insensibilmen- 
te dal suo imbarazzo. Seguirono anche alcu- 
ne proposizioni simili tra alcuni privati delle 
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due armate. Sembra che i Siracusani deside- 
rassero la pace; ma il re allora non volle pre- 
starvi orecchio, forse perchè il console, uscito 
già dal pericolo, si rendeva più difficile. 

Questi varj movimenti occuparono una 
gran parte dell' anno. Il console ritornò in 
Messina, e vi lasciò un forte presidio capace 
di mettere la città in sicurezza ; poi passò a 
Reggio per quinci recarsi a Roma. Vi fu ac* 
colto con grandi applausi e con universale al- 
legrezza; e il suo trionfo sopra Cerone e i Car- 
taginesi fu celebrato con istraordinario. e so- 
lennissimo concorso, perchè era il primo che 
si conseguiva sui popoli oltramarini. 

Terminatasi la numerazione del popolo in 
quest’ anno da Cn. Cornelio e C. Marzio, si 
trovarono dugento novantadue mila dugen- 
to ventiquattro cittadini , numero eccessivo, e 
pressoché incredibile se si rifletta alla conti- 
nuazione non mai interrotta di guerre dopo la 
fondazione di Roma, e alle pestilenze si fre- 
quenti, micidiali non meno che le battaglie 
(^Freinshem. l. i6, p. 40*42.). Non si può tra- 
lasciar di ammirare la prudente politica dei 
Romani per riparare a tutte le perdite, ch’era 
di aggregare al corpo della repubblica un gran 
numero di cittadini tratti dai popoli vinti : po- 
litica introdotta sino dal regno di Romolo, 
praticata dappoi con inviolabile costanza, sor- 
gente principale della grandezza di Roma, 
e che molto giovò a farla invincibile, ren- 
dendola superiore a tante sconfitte, alcune del- 
^ le quali sembrava che mandar la dovessero in 
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In questo anno ebbe principio un costume 
crudele e barbaro, il quale col progresso del 
tempo divenne assai comune, di versare cioè 
il sangue umano ne’ combattimenti de’ gladia- 
tori, del quale spettacolo non ve n’ era alcun 
altro più grato al popolo romano. I due fra- 
telli M. e D. Giunio Bruto introdussero un 
tal uso per onorare i funerali del padre loro. 
Toccherò leggermente questa materia nel se- 
guente volume. 

La vestale Capparonia, convinta d’ince- 
sto, previene il meritato supplizio strangolan- 
dosi. Il corruttore ed i complici furono puni- 
ti secondo le leggi. 

An di R. 409 - O. C. a63. M. Valerio 
Massimo, e M. Ótacilio Crasso. 

Nell’anno precedente era stato necessario 
spedire uno dei due consoli contra gli ammu- 
tinati schiavi dei Volsinj in Etruria. In que- 
st’ anno Roma, non essendo più distratta da 
altre guerre, fece passare i due nuovi consoli 
in Sicilia {Polyb. Li. c. i5-i6. Freinshem. 
1. 16 . c. 43 - 48 - Zonar. l. 8. p. 385.). Questi 
vi operarono intieramente di concerto, talora 
separando le loro truppe, e talora unendole ; 
batterono in diverse occasioni i Cartaginesi e 
i Siracusani, e sparsero talmente il terrore del 
nome romano in pressoché tutta l’isola, che 
da ogni parte le città mandavano a prestare 
omaggio a’ consoli, cosicché se ne contavano 
sino a sessantasette. Tra queste v’ erano Tau- 
romenio e Catina ( 1 ), ambedue piazze forti. 

(i) Taormina, sulla spiaggia orientale della Siei» 
Ha. Catania. Ibid, 
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Avvenìmenlì sì pronlì animarono i Roma- 
ni ad avvicinarsi a Siracusa per formarne l’as- 
sedio. Gerone, che non si fidava delle sue for- 
ze, nè di quelle de’ Cartaginesi, e che molto 
meno coniava sulla loro buona fede, ma che 
d’altronde senti vasi una segreta inclinazione 
pe’ Romani, fondata sopra la stima generale 
della loro probità e giustizia, mandò una de- 
putazione a’ consoli per trattare di pace. L’ag- 
giustamento fu tantosto conchiuso, perchè da 
ambe le parti era troppo grande il desiderio 
di troncare tutti gl’ indugi . Le condizioni 
del trattato furono: „ Gerone restituirà a’ Ro- 
mani le piazze, che ha prese ad essi, o a’ loro 
alleali ; restituirà senza riscatto i prigioni; pa- 
gherà cento talenti di argento (cento mila scu- 
di) per le spese della guerra ; e rimarrà pacifi- 
co possessore di Siracusa, e delle città da es- 
sa dipendenti ” . Le principali erano Acri, 
Leonzio, Megara, Nelines, e Tauromenio. Il 
trattato fu poco dipoi ratificato in Roma. Non 
era che per quindici anni, ma la scambievole 
estimazione, e ì buoni uffizj dell’ una e del- 
r altra parte, lo rendettero perpetuo. I Roma- 
ni non ebbero alleato più fedele, nè amico più 
costante di Gerone. Fu per loro un colpo de- 
cisivo il distaccarlo dal partito cartaginese. 
Fu loro eziandio cosa vantaggiosissima, prin- 
cipalmente riguardo ai viveri, il cui trasporto 
era per lo innanzi assai difficile; perchè i Car- 
taginesi, padroni del mare, aveano nell’ anno 
precedente danneggiato non poco k Romani. 

Il comandante cartaginese , che andava 
con una fiotta in soccorso di Siracusa, la quale 
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egli reputava assediata, avendo avuto contez- 
za del trattato concliiuso tra Cerone e i Ro- 
mani, tornossene indietro più prontamente cbe 
non vi fosse andato. Le forze de’ due nuovi 
alleati insieme unite servirono a sottomettere 
non poche città de’ Cartaginesi. 

Allora il console Otacilio diede un utile 
esempio di severità in riguardo alla discipli- 
na militare, e assai conforme al genio romano. 
Alcuni soldati romani in un incontro perico- 
loso, per conservare la vita, si erano contentati 
di passar sotto il giogo (Frontin. l. 4. c. i.). 
(,)uando ritornarono all’ esercito, furono dal 
console condannati ad accampare fuori delle 
trinciere in un luogo appartato, ove erano po- 
co sicuri, essendo più esposti' alle scoiTerie 
de’ nimici ; oltreché si era un affronto perma- 
nente, il quale continuamente rimproverava- 
li della loro viltà, e gli spronava a cancellar- 
ne la macchia con qualche coraggiosa azione. 

Appressandosi il verno i consoli, dopo aver 
lasciati nelle piazze presidj suflìcienti, ritor- 
narono in Roma cogli avanzi delle loro trup- 
pe. M. Valerio, che si era distinto particolar- 
mente in questa campagna, ricevette l’onore 
del trionfo. Vi si portò uri orologio o quadran- 
te solare, oggetto nuovo pe’ Romani, i quali 
sinora non avevano distinte le ore, se non alla 
maniera de’ contadini, dalle diverse altezze 
del sole (i). 11 quadrante era orizzontale, « 

(1) Infatti nelle leggi delle dodici tavole non si 
nominava ora veruna, ma soltanto il levare ed il 
tramontare del sole. In seguito si cominciò a di- 
stinguere anche il meriggio, (if. £. F'.) 
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veniva da Catania. Valerio lo collocò poi sopra 
un piedestallo presso alla ringhiera. Fece inol- 
tre porre a un Iato della sala Ostilia un qua- 
dro, nel quale era dipinto il combattimento 
ch’egli avea sostenuto centra Cerone e i Car- 
taginesi ; cosa che per anche non si era prati- 
cata, e che divenne poi comunissima. Ebb’egli 
il soprannome di Messala per aver liberato 
dal pericolo la città di Messina, die a quanto 
sembra dopo la partenza di»Appio Claudio 
era stata nuovamente assalita da’ Cartaginesi 
e da Cerone. A principio fu chiamato Messa- 
na, ma poi questo nome si cambiò insensibil- 
mente in quello di Messala (i). Senza dub- 
bio per inavvertenza ha detto Seneca, che la 
presa di Messina gli procacciò un tal sopran- 
nome. 

Ho detto che gli orologi erano sconosciuti 
a Roma innanzi al consolato di Valerio. TJn 
autore antico, secondo Plinio (/. 7. c. 60.), fa- 
cevano risalire il primo uso a tempo più ri- 
moto, cioè undici anni prima della guerra di 
Pirro ; ma Plinio medesimo indebolisce la sua 
testimonianza. Il quadrante solare che Vale- 
rio portò in Roma, essendo stato formato pel 
dima di Catania, non conveniva a quello di 
Roma, nè additava le ore con precisione. In- 
torno a cent’anni dopo il censore Mai-zio Fi- 
lippo ne piantò un altro più regolare a canto 
a quello di Valerio (2). Coll’ andar del tempo 

(i) Primus ex familia Valeriorum urbis Messa- 
nae captae in se transiato nomine Messana appella- 
tns est, paulatimque vulgo permutante literas Messa- 
la dictus est. Senec. de brevi!, vit. c. i3. 

(a) Qmo(^ cum ad clima Siciliae descriptum ad 


divennero comunissimi in Roma, siccome 
^i deduce da un frammento di Plauto conser- 


vatoci da Aulo Gelilo. Parla un parassito alFa- 
mato : „ Possano gli Dei far perire colui, che 
primo inventò, e primo portò in Roma questo 
orologio, il quale per mia sventura squarcia il 
giorno in non so quante minutissime parti. 
Per lo innanzi il famelico ventre era per me 
il migliore e più sicuro orologio. Al primo se- 
gno eh’ esso mi dava, io poteva prender cibo, 
pui-chè ne avessi ; ma oggi. Taverne, o no, per 
me è tutt' uno. Non posso mangiare, se non 
quando piace al sole, e fa mestieri consultar- 
ne il corso. Tutta la città è piena d’orologi ; 
e questa rara invenzione fa. smagrire per la 
fame la maggior parte del popolo (i) 

Questa sorte d’orologio non era certamen- 
te se non pel giorno, e per quel tempo in cui 
si vedeva il sole. Cinque anni dopo la censu- 
ra di Marzio ( nell’anno di Roma 5g5. ) un 
altro censore ( Scipione Nasica) ne espose 
uno, che serviva ugualmente il giorno e la not- 
te, Questo si chiama clepsydra. Indicava tut- 
te le ore per mezzo dell’ acqua, e di alcune 


horas Romae non conveniret , Marcius Phitippus cen- 
sor aliud juxta constituit. Cpnsorin.de die natali c.aa. 
(i) Ul illum dii perdoni, primus qui horas repperil^ 
Qnique adeo primus kie statuii solarium , 

Qui mihi comminnil misero arliculatim diem\ 
Nam me puero uterus kie erat solarium. 

Multo omnium islorum optumum et verissimum, 
Ubi iste monebat esse, nisi cum nikil erat. 
Nunc eliam quod est, non est, nisi soli lubet, 
llaque adeo jam oppletum est oppidum solariis', 
. Major pars papali aridi reptant fame. 
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ruote eh’ essa faceva girare. Se ne vede la de- 
scrizione in Vitiuvio (/. 9.), il quale si accorda 
con Atèneo e l’iinio ad attribuirne l’invenzio- 
ne a Ctesibio nativo di Alessandria, che visse 
sotto i due primi ’l’olomei. La clepsidra e^a 
diversa da quelle, onde si sono serviti a prin- 
cipio i Greci, e poscia i Romani per determi- 
nare il tempo, che lasciavasi agli avvocati per 
trattare le cause, e di cui si faceva uso ezian- 
dio negli eserciti per contrassegnare il tempo 
delle quattro vigilie della notte, ciascheduna 
delle quali era di tre ore per le sentinelle (i ). 

(^ual differenza tra gli orologi antichi e 
pubblici e privati, ed i nostri ! Non so se sen- 
tiain grado quanto conviensi per un si segna- 
lato beuetizio, e che comprende tanti comodi, 
il quale certamente non è 1’ effetto del caso, 
ma della benclica attenzione di Dio sopra di 
noi. 

Ognun sa, che il più antico quadrante so- 
lare di cui parli la storia, è quello di Acaz re 
di Giuda, nel quale il profeta Isaia fece che 
retrocedesse l’ombra dièci gradi (2). 

Ritorno alla continuazione della storia. In* 
fìerendo tuttora la pestilenza nella città, fu 
nominato un dittatore per conliccare il chiodo, 

( 1 ^ Quia impossibile videbatur in speculis per to- 
tam noctem vigilantes singulos permanere, ideo in 
qualuor partes ad clepsydram sant divisae vigUiae , 
ut non ampline quatti tribus horis noctumis necess* 
sii vigilare. Veget. de re milit. 1. 3. c. 8. 

(a) Il primo scuopritore dell’ oriuolo solare tra’ 
Greci vuoisi essere stalo Anassiraene Milesio Lace- 
demone, il quale prendendone il nome dall’ ombra 
cliianiollo scioterico. I Romani a quell’epoca erano 
ben lontani dall’ averne ancora contezza. (X E, V.) 



e eon tale cerimonia religiosa mitigare la col- 
lera degli Dei. 

Si fondano alcune altre colonie in Isernia, 
in Fermo, in Castro, tutte città del regno di 
Na[>oli. 

An. di R, 490. av. G. C. 262. L. Posto- 
MIO Gemello, e Q. Mamilio Vitulo. 

Questi due consoli ebbero il governo del- 
la Sicilia, ma non furono loro assegnate che 
due legioni credute bastanti dopo la lega fat- 
ta con Cerone ; e tale ' diminuzione era un 
grande alleggerimento per le vettovaglie. 

Avendo riunito alle loro truppe quelle de- 
gli alleali, intrapresero (Potyò. l. i. c. 16.) 
r assedio di una delle più forti piazze della Si- 
cilia, cioè Agrigento (Gergenti), che pel sito 
e per le fortificazioni pareva pressoché inespu- 
gnabile. Avendo i Cartaginesi preveduto che 
i Romani incoraggiati da’ soccorsi considera- 
bili che traevano da Cerone, tentato avrebbe- 
ro qualche importante tentativo, e verisimil- 
mente sopra Agrigento, 1 ’ avevano scelta per 
piazza d’arme, e quindi l’avevano abbondan- 
temente provveduta di quanto era mestieri 
per una buona difesa. Avevano a principio 
mandata una parie delle loro truppe nella Sar- 
degna per impedire, o ritardare il passaggio 
de’ Romani nella Sicilia. Ma vedendo inutile 
tale precauzione, le avevano richiamate, e vi 
avevano aggiunto un gran numero di (ruppe 
ausiliario tratte dalla Liguria, dalle Gallie, e 
principalmente dalla Spagna. 

1 consoli si accampano in distanza di un 
miglio da Agrigento, e costrìngono i nimici a 
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chiudersi entro le mura. Le messi pendevano 
già mature sui campi. Siccome ben si vedeva 
che P assedio avrebbe durato a lungo, i soldati 
romani, attenti unicamente a mietere e rac- 
corre le biade, si allontanavano con meno 
cautela che non ricercasse la vicinanza di un 
potente nimico. Poco mancò che tal negli- 
genza non divenisse loro funesta, e non man- 
dasse in rovina r esercito tutto. I Cartaginesi, 
essendosi scagliati furiosamente contro a quei 
foraggieri, questi non poterono resistere a si 
vigoroso attacco, e furono posti in iscompi- 
glio. Allora si avanzarono i nimici verso il 
campo de'Romani, e divise avendo le truppe in 
due corpi, uno di questi cominciò a spiantare 
le palizzate, e l’altro venne alle mani coi cor- 
pi di guardia ivi collocati per difesa del cam- 
po. Comunque cotesti fossero molto inferiori di 
numero a’ Cartaginesi, nulladimeno, sapendo 
che presso i Romani perdeva la testa cbi ab- 
bandonava il posto, sostennero quell’ impeto 
con fermezza incomprensibile. Molti ne cad- 
dero uccisi, ma più eziandio tra i nimici. Si 
vigorosa resistenza servi a far che il soccorso 
arrivasse opportuno. Allora i Cartaginesi che 
combattevano, furono rotti e posti jn fuga, e 
quelli che già avevano svelta una parte delle 
palizzate, furono circondati da ogni lato, e 
pressoché tutti tagliati a pezzi; gli altri furo- 
no inseguiti sin dentro in città. Questa azio- 
ne, nella quale il coraggio invincibile delle 
truppe romane riparò alla loro negligenza, 
rendette i nimici meno pronti a far le sortite, 
e i Romani più cauti nel foraggiare. 
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In&tti da quel tempo le sortite furono più 
rare : lo che determinò i consoli a dividere 
l’ esei'cito in due grossi corpi, e a collocarli di- 
rimpetto a due luoghi della città, l’uno verso 
il tempio di Esculapio, l’altro sulla strada 
maestra che conduceva in Eraclea. Fortifica- 
rono i due campi con buone linee di contrav- 
vallazione, e circonvallazione; le prime per 
impedire le sortite, le altre per tagliare l’an- 
data de’ rinforzi e dei viveri. L’ intervallo fra 
i due campi era pieno di piccoli drappelli col» 
locati di spazio in ispazio. 

In tutte queste operazioni i Romani trae- 
vano gran soccorsi da’ popoli della Sicilia, che 
si erano poc’ anzi congiunti a loro. Le truppe 
aggiunte a quelle de’ Romani formavano un 
esercito di cento mila uomini. Si vettureggia- 
vano per loro i viveri sino ad Erhessa, e i Ro- 
mani li trasportavano poi da quella città nei 
loro campi, che non n’ erano molto lontani. 
Con tali soccorsi nuotavano nell’ abbondanza 
di tutte le cose. 

L’ assedio durò in tale stato intorno a cin- 
que mesi, senza che dall’una o dall’altra parte 
s’attaccasse alcun combattimento di considera- 
zione, rìducendosi ogni cosa a qualche picciola 
scaramuccia. Intanto i Cartaginesi pativano 
molto, perchè essendo chiusi da tanto tempo 
nella città al numero almeno di cinquanta 
mila uomini, avevano consumati quasi tutti i 
vivei i, e non isperavano che ve n’ entrassero 
di nuovi sinché i Romani custodivano tutti i 
passaggi. In tal guisa i mali che sofferti 

Stor. Rpm, T. V I. 1 1 
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avevano per il passato, e quelli che temevano 
per l’ avvenire, gli scoraggiavano del tutto. 

Annibaie, tìglio di Gisgone, comandante 
della piazza, da gran tempo chiedeva viveri e 
rinforzi, mandando frequenti corrieri. Final- 
mente Annone giunse in Sicilia con cinquanta- 
mila fanti, sei mila cavalli, e sessanta elefanti. 
Con tali truppe approdando a Lilibeo, passò 
in Eraclea. Colà recaronsi a visitarlo gli abi- 
tanti di Erbessa, che gli promisero di conse- 
gnargli la città, per la quale passavano tutti 
i convogli pe’ Romani; ed egli infatti col mez- 
zo loro se ne rendette padrone. Dopo qwc| 
tempo gli assediatori non furono travagliai 
da minor carestia di quella che focevano sof- 
frire agli assediati. Finalmente si ridussero a 
tale estremità, che diliberarono piu volte di 
levare l’assedio, e sarebbero stati costretti di 
farlo, se Cerone, tentando tutti i mezzi, non 
avesse trovata la via di far passare appo loro 
alcuni convogli, pe’ quali presero un po di tìato. 

Annone avvertito che i Romani erano mol" 
to incomodati e dalla fame, e dalle infermità 
che ne sono per lo più la conseguenza, e ve- 
dendo per lo contrario le sue truppe in buono 
stato, si determinò di portarsi piu da presso 
a’nirnici, per impegnarli, s’era possibile, in una 
battaglia. Parti pertanto da Eraclea con cin- 
quanta elefanti, e con tutto il suo esercito., e 
fece andare innanzi la cavalleria di INumidia, 
dopo averle dato le necessarie istruzioni per 
trarre quella de' Romani in una imboscata. I 
Numidi eseguirono a capello la commessione. 
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€ SÌ avvicinarono al campo de’ consoli con 
aria sprezzante, e come insultandoli. I Roma- 
ni non mancarono di uscire all’istante, e di 
piombar loro addosso. I Numidi resistettero 
p«* qualche tempo ; ma poi, essendo posti in 
disordine, prendono la fuga, e si ritirano pre- 
cipitosamente per la strada, per cui sapevano 
che veniva Annone. I Romani gl’ inseguono 
vigorosamente sinché incontrano il corpo del- 
l’esercito. Quanto più si erano allontanati dal 
campo, tanto più s’erano renduta diflicile la 
ritirata ; parecchi non potendo fuggire, perdet- 
tero la vita,. 

Per tale avvenimento sperando Annone 
di ottenere una compiuta vittoria , va ad oc- 
cupare una collina non lontana dal campo dei 
Romani che mille cinquecento passi. Ma co- 
munque le due aimate fossero tanto vicine, il 
combattimento non accadde se non lungo tem- 
po dopo, poiché ciascuno de’ due partiti te- 
meva ugualmente una battaglia che decider 
doveva di loro. T Romani parlicolaimente, per- 
duto il coraggio per il danno sofferto dalla 
cavalleria, stavano rinseirati ne’ loro campi. 
Ma quando videro che il loro timore abbat- 
teva il coraggio degli alleati, ed accresceva 
per Io contrario quello de’ nìmici, si risolvet- 
tero, e uscirono in aperta campagna. Allora 
anche Annone incominciò a temere dal canto 
suo, e a temporeggiare. Due mesi trascorsero 
in tal maniera senza alcun fetto di conside- 
razione. 

Finahnente stimolato dalle istanze pressan- 
ti di Annibaie, che lo avvisava che gli assediati 
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non potevano più resistere alla fame, e die, 
parecchi passavano presso a’nimici, si de- 
terminò a dar battaglia senza più temporeg- 
giare, e s’ accordò con Annibaie, che nel me- 
desimo tempo facesse una sortita dalla città. 
Avendo ciò saputo! consoli, finsero di starsene 
tranquilli ne’ loro campi ; per la qual ragione 
Annone presentava la battaglia con maggiore 
alterezza . Si avanzava assai da vicino alle 
trincee, e rimproverava con insulto la loro vi- 
le timidità I Romani, contenti di difendere il 
campo, non s' impegnavano se non in piccioli 
combattimenti, lo che aumentava sempre la 
sicurezza de’ Cartaginesi , ed il loro disprezzo 
pel nimico. Finalmente un giorno, in cui An- 
none si recò secondo il suo costume ad assa- 
lire le trincee, il console Postumio fece ezian- 
dio, siccome era avvezzo, una sortita con al- 
cune truppe ad oggetto di rispignerlo, le qua- 
li lo aflFaticarono, e molestarono dalle sei ore 
della mattina sino a mezzo giorno, Allora men- 
tre Annone si ritirava, il console condusse tut- 
te le sue legioni in buon ordine per piombare 
sopra di lui. Quantunque Annone, non so- 
spettando più di battaglia, si vedesse sorpre- 
so, combattè con tal valore che l’esito rimase 
dubbioso sino alla fine del giorno. Ma perchè 
le sue truppe s’ erano già affaticate innanzi al 
combattimento senza prendere alcun ristoro, e 
i Romani, che vi si erano ben preparati in ogni 
maniera, venivano con forze e con coraggio 
vigorosissimo, gli eserciti non erano più ugua- 
li. Lo scompiglio incominciò dalle truppe mer- 
iQenarie, eh’ erano nella prima lipea, le quali 
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non poterono più lungamente resistere alla fa> 
tica. Non solamente abbandonarono il posto, 
ma gittandosi precipitosamente tra gli elefan* 
ti, e sopra la seconda linea, sparsero la conta*» 
sione in tutte le file, e trassero tutti gli altri 
dietro di loro. L’altro console non fu meno for- 
tunato dal canto suo, e rispinse vivamente Au* 
nibale dentro alla citta, da cui era uscito, e 
gli uccise parecchi. Il campo de’ Cartaginesi 
fu preso. Tre elefanti furono feriti, trenta uc- 
cìsi, ed undici caddero in poter de’ Romani. 
Gli uomini furono tagliati a pezzi, o dispersi 
colla fuga. Di un esercito si numeroso {)oclii 
si ritirarono in Eraclea col loro comandante. 

Vedendo Annibaie che i Romani stanchi, e 


rifiniti dalle ètiche di quella giornata, si dava- 
no in preda all’allegrezza della vittoria, e fiice- 
vano la guardiameno esatta del solito, profittò 
di quel momento di ozio e di negligenza, usci 
dalla città di notte, e condusse seco lui le trup- 
pe mercenarie. I Romani, che non n’ebbero con- 


tezza se non la mattina susseguente, si misero 
tosto ad incalzarlo. Ma perchè era andato as- 
sai innanzi, non poterono raggiugnere se non la 
retroguardia, di cui una gran parte fìi maltrat- 
tata. Gli abitanti di Agrigento, vedendosi ab- 
bandonati da’ Cartaginesi, trucidarono molti 
di (nielli eh’ erano rimasi nella città, o per 
vendicarsi degli autori de’ loro mali, o per cor- 
teggiare i vincitori. Oltre a venticinque mila 
uomini furono ridotti in ischiavitù. In tal gui- 
sa fu presa Agrigento dopo sette mesi d’asse- 
dio, e per necessaria conseguenza parecchie ai- 
re piazze si arrendettero a’ vincitori. La vittoria 
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fu ulilissima e gloriosa a’ Romani, ma costo 
loro assai caro. Durante l’assedio, perirono 
per varie cagioni, si nell’ armata de’ consoli , 
che in quella de’ popoli della Sicilia oltre a 
trenta mila uomini. Ora siccome avvicinando- 
si il verno tentar non poteasi alcun’ altra im- 
presa nella Sicilia, essi ritornarono in Messina 
per quindi recarsi a Roma. 

J(n. di R. /fQi. av. G. C. 261. L. Valerio 
Flacco, e T. Otacilio Grasso. 

I nuovi consoli ebbero entrambi il gover- 
no della Sicilia, eh’ era allora il grande ogget- 
to dell’attenzione de’ Romani ; e vi si trasfe- 
rirono tostochè lo permise il tempo. 

Al dolore che provava Annone della sua 
sconlitta, si aggiunse una inquietudine terri- 
bile per la sollevazione dei soldati mereenarj, 
e principalmente dei Galli, i quali si lamenta- 
vano con grida sediziose, che loro non si pa- 
gassero alcuni mesi dello stipendio (Frontin. 
strato l. 3 . c. 16. Zonar. /. tì. p. 586 .). Pro- 
curò di calmarli con magnifiche promesse di 
un vantaggio considerabile e pronto che me- 
ditava di pix>cacciar loro , dicendo che avea 
una città vicina, ond’era certo di rendersi pa- 
drone per intelligenza, e della quale destina- 
va loro il saccheggio, che basterebbe a com- 
pensarli vantaggiosiimente di quanto era lo- 
ro dovuto. Piacque a tutti la proposizione, ^ 
già reputandosi ricchissimi, si congratulavano 
scambievolmente deU’imminente bottino. In- 
tanto Annone avea indotto il suo tesoriere a 
portarsi qual desertore al console Otacilio, col 
P^rete^to ebe voleva sottrarsi dal render conto 
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della sua amministrazione al generale ; e per 
avvertirlo a un tempo, che la notte seguen- 
te quattro mila Galli avevano l’ordine di an- 
dare presso alla città di Entella (i), che do- 
veva loro consegnarsi per tradimento; e che 
quindi sarebbe facile il farli perir tutti in una 
imboscata. Comechè il console non facesse 
gran conto delle parole di un desertore, giudi- 
cò nulladimeno di non dover disprezzare af- 
fatto quell’avviso, e tese un aguato nel luogo 
stabilito . I Galli non tralasciarono di recarvi- 
si all’ ora prefissa . Quelli eh’ erano nell’ im- 
boscata gli attaccano furiosamente, e li taglia- 
no a pezzi; ma vendettero a caro prezzo la lo» 
ro vita. In tal maniera Annone ebbe la doppia 
allegrezza, e di aver pagati i debiti suoi a buon 
mercato, e di aver fatto perire un buon nume- 
ro de’ suoi nimici. Quale orrore! Annone ha 
ben giustificato il proverbio, che suole appli- 
carsi ai Cartaginesi: Jides punica: fede car* 
taginese. Può forse sperarsi, che perfidia si 
nera e detestabile rimanga o ignota agli uo- 
mini, o impunita dal cielo? Infatti nel fine di 
questa guerra si vedrà Cartagine ridotta al- 
r orlo del precipizio per aver mancato di pa- 
rola ad altri soldati mercenarj, e ricusato di 
pagar loro lo stipendio. 

I Cartaginesi scontenti di Annone lo ri- 
chiamarono, e lo condannarono a una grossa 
pena pecuniaria. .Amilcare, il quale non dee 
infondersi col padre di Annibaie, fu sostituito 
in luogo di lui. Il nuovo generale, disperando 

(i) ^ mezzodì delP isola , volgendosi a ponente. 
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di poter vincerà i Romafri nelle battaglie ter- 
restri, s’ avvisò di rivolgere tutte le operasiont 
della guerra verso colà dove, i Cartaginesi a- 
vevano incontrastabilmente la superiorità, cioè 
verso il mare. Incominciò pertanto a scorrere 
eolia flotta non scflamente le spiagge della Si- 
cilia, delle quali tutte le città gli si arreseror 
xna eziandio quelle delPItalia, mettendole tut- 
te a sacco. In quest’ anno non accadde alcun 
nuovo fatto nella Sicilia. Si fece a cosi dire una 
divisione tra le città mediterranee, e le ma- 
rittime. Le prime abbracciavano il partito dei 
Romani, e le altre quello dei Cartaginesi. 

An. di R. 494. av. G. C. 260. Cit. Corn&i>. 
Scip. Asina, e C. Duitio. 

Ora incominciamo l’anno quinto della pri-' 
ma guerra punica, della quale non aveano i 
Romani alcun motivo di pentirsi. Sinora as- 
sed] , o battaglie, ogni cosa era ad essi riu- 
scita. Ma, comunque vantaggiosa fosse la vit- 
toria ottenuta contro di Annone, e la conquista 
della importantissima piazza di Agrigento, si 
avvidero molto bene, che finattantocbè i Car- 
taginesi fossero padroni del mare, le città ma- 
rittime dell’ isola si dichiarerebbero sempre 
per loro, e mai non potrebbero essi riuscire a 
scacciameli. D’altronde mal sofFerivano che 
l’Africa rimanesse pacifica e tranquilla, mentre 
l’Italia era infestata dalle frequenti scorrerie 
del nimico. Imperocché quanto Roma era po^ 
lente per le sue legioni e le terrestri sue ar- 
mate, altrettanto Cartagine era terribile per le 
sue flotte ed armate marittime. I Romani per- 
tanto pensarono seriamente per la prima volta 
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a costruire una flotta, e a contendere l’ impe- 
ro del mare ai Cartaginesi i L’ impresa era 
ardita , e poteva sembrare eziandio temera- 
ria ; ma dimostra (juali fossero il coraggio e 
la magnanimità dei Romani , i quali quan- 
di erano passati nella Sicilia , non aveano 
neppure un naviglio, comunque picciolo, ar- 
mato a uso di guerra ; e a fare quel tra- 
gitto si erano serviti soltanto delle barchette 
già da noi altrove accennate, e di alcuni va- 
scelli presi a prestanza dai vicini. Non aveano 
alcuna sperienza del mare, nè alcun artefice 
capace di costruire vascelli. Non conoscevano 
neppure la forma delle galee a cinque ordini 
di remi, quin<jueremes, le quali allora costi- 
tuivano la forza principale delle flotte. Ma for- 
tunatamente nel principio della guerra ne a- 
veano presa una,cheavea naufragato sullaspiag* 
già, e che loro servi di modello. Questa nazio- 
ne attentissima e ingegnosa, che non isdegna- 
va alcuna fatica, e traea prolitto da ogni cosa, 
imparò da’ suoi nimici medesimi l’arte e l’in- 
venzione di vincerli. I consoli stessi soprastet- 
tero al nuovo travaglio. I Romani, incoraggia- 
ti dalle vive loro esortazioni, e molto più dal 
loro esempio, si applicarono con calore e in- 
dustria incredibile a fabbricar vascelli d’ogni 
maniera. Mentr’ essi erano occupati in tal la- 
voro, altri raunavano i remiganti, i quali istruì- 
vansi in un mestiere, che finora era stato loro 
assolutamente ignoto, e assisi sopra certi ban- 
chi in riva al mare con l’ordine stesso con cui 
si sta nei vascelli, si avvezzavano, come se fos- 
sero nella ciurma, e avessero tra le mani i 
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remi, a slanciarsi all’indietro ritirando le brac* 
eia , poi a spign’erle innanzi per ricominciare 
lo stesso movimento; e ciò tutti insieme, al me* 
desimo istante e d’accordo, e al primo darse- 
ne il segno. Nel corso di due mesi si allesti- 
rono cento galee a cinque ordini di remi, e 
venti a tre ordini ; cosicché , dice un auto- 
re (iV si sarebbe quasi creduto che questi 
non fossero vascelli fabbricati dall’ arte, ma 
alberi trasformati in galee dagli Dei. Dopo 
che i remiganti si furono esercitati per qual- 
che tempo ne’ vascelli medesimi, la flotta sal- 
pò. Il comando dell’esercito terrestre nella Si- 
cilia era toccato a Duilio, e quello della flot- 
ta a Cornelio. 

In tal maniera Polibio descrive la costru- 
zione della flotta, e gli apprestamenti di que- 
sta prima armata navale. Non deesi però con- 
chiudere, che i Romani non fossero mai stati in 
mare. Si pruova il contrario con monumenti 
certissimi, de’ quali siamo debitori allo storico 
stesso ; ma non avevano mai avuta una flotta 
che meritasse un tal nome, nè verisimilmente 
vascelli a più ordini di remi. 

Il console Cornelio era partito anticipata- 
mente con diciassette vascelli, ed il resto della 
flotta dovea seguirlo da presso. Essendosi fi- 
dato con troppa facilità ad alcuni di Lipari, 
che gli promettevano di consegnargli a tra- 
dimento la città e l’isola di Lipari (2), si 

(i) Ul non arlefactae, sed qundnm munere deo^ 
rum conversae in naoes , atque mulntae arborea vide- 
renlur. Fior. 1. a. c* a. 

{ 2 )Isola verso la spiaggiaseltentrionale dellaSicilia. 
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avvicinò, e si vide all’Istante circondato da’va- 
scelli cartaginesi {Polyb. /.i.c.22.). Si prepa- 
rava a combattere, e a difendersi; ma avendo- 
gli il generale de’ ni mici fatto parlare di aggiu- 
stamento, sopra tal parola si trasferì nella ga- 
lea di lui co’ principali suoi ufliziali per trat- 
tare delle condizioni. Appena vi fu entrato, il 
perfido Cartaginese prese lui, e tutti quelli che 
lo accompagnavano, e dopo essersi impadro- 
nito di tutti i vascelli, condusse i prigionieri a 
Cartagine. * 

Fu ben presto punito della sua vile perfi- 
dia. Si era avanzato con cinquanta vascelli 
per riconoscere da vicino la flotta romana, esa- 
minare di quanti vascelli era composta, e co- 
me si portava la ciurma. Pieno di sprezzo per 
nimici, che erano aflPatto nuovi sul mare, non 
aveva presa la precauzione di ordinarsi in bat- 
taglia, ma navigava senz’ ordine. Nel passare 
un promontorio s’abbattè nella flotta de’ Ro- 
mani, allorché meno se lo immaginava. Èssa 
a voga arrancata e a velo gonfie si gettò furio- 
samente sopra quella de’ Cartaginesi. Non fu 
questo un combattimento, ma una rotta. Per- 
dette la miglior parte de’suoi vascelli, e durò 
fetica a salvare se stesso eoH’altra. 

La flotta vincitrice, inteso ciò ch’era ac- 
caduto a Cornelio, ne diede avviso à Duilio 
suo collega nella Sicilia, ov’era alla testa del- 
le truppe terrestri, e nel tempo stesso gli fece 
sapere eh’ era arrivata in Sicilia dopo aver ri- 
portato qualche vantaggio sopra il nimico(Po- 
lyb. 1 . 1. c. 2 2 - 24 - ^onar. l. 8. p. 377.). Dui- 
liOj lasciato a’ tribuni il comando dell’esercito, 
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torna prontamente alla flotta. Quando gJull» 
se rimpetto a' Cartaginesi in vicinanza delle 
spiagge di Milo (i), si preparò al comLatti- 
mento. 

Siccome le galere de’ Romani, rozzamente 
costrutte, ed in fretta, non erano mollo agili, 
nè facili a maneggiarsi, cosi riparossi a tale 
inconveniente con una macchina inventata^ 
all’ istante, e che poi si è chiamata corvo, me*, 
diante la quale aggrappavansi i vascelli de’ ni- 
mici per entrarvi a loro malgrado, e venir to- 
eto alle mani (2). 

Si diede il segno del .combattimento. La 
flotta de’ Cartaginesi era composta di cento e 
trenta vascelli, e comandata da quell’ Anniba* 
le stesso, onde si è già parlato. Egli montava 
una galera a selle ordini di remi, ch’era già 
appartenuta a Ti ito. I Cartaginesi, a cui la re- 
centissima rotta non avea per anche insegnato 
a non disprezzare i nimici, s’ inoltrano con or- 
goglio, meno per combattere, che per raccòr- 
rò le spoglie, onde già si reputavano padroni. 
Ma rimasero un poco attoniti al vedere quel- 
le macchine inalzate sopra la prora di ogni 
vascello, e che erano nuove per loro. E Io 
furono ancor più, quando le macchine stesse ab- 
bassate ad un tratto, e slanciate con forza con- 
tro a’ loro vascelli, gli aggrapparono a loro mal 
grado, e cambiando la forma del combatti- 
mento gli forzarono ad azzuffarsi come se 

(t) Sulla spiaggia selieniriouale tiella Sicilia. 

(a) Polibio fa una descrizione minmìssima di tal 
macchina, ma assai oscura. Vi sono più maniere di 
corni, Veggasi la dissertazione dì Follurt sopra y«e- 
slo soggetto. Po/jrb. 1. i. p. 83. cc. 
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fpssero in terra. I Romani si distinguevano nel 
pugnare a piè fermo; il perchè, quando vi sal- 
tarono sul bordo col mezzo de’ corvi, furono 
molto superiori di forza a’nimici, da’ quali non 
erano soverchiati che in agilità e accortezza nel 
reggere un vascello. (Quindi non poterono 
resistere a’ Romani ; e ne fu orrenda la stra- 


ge, perdendo trenta vascelli, tra’ quali v’ era 
quello del comandante, che durò fatica a sal- 
vai'si in un paliscalmo. 


Accorgendosi Annibaie che tal rotta era 
per lui fatalissima, inviò prontamente un ami» 
co a Cartagine, innanzi che vi giugnesse la tri* 
sta nuova. Entrato costui nel senato : A/f 


nibale^ disse, mandami a consultarvi, se 


dee dar battaglia al console, che coman- 
da una fiotta numerosa. Tutti a una voce 
risposero che non v’era da diliberare. Egli 
ha combattuto, soggiunse, ed è stato vin- 
to. Ciò era togliere a’ giudici la libertà di 
coudannarlo, perchè non potevano più far* 
io senza condannare se stessi. Laonde al 


suo ritorno egli perdette solamente il co- 
mando. 


Dopo la fuga dell’ ammiraglio, i capitani 
de’ vascelli che sopravanzavano, erano assai 
imbarazzati . Vergognavansi d’ abbandonare 
il combattimento senza esporsi al pericolo, o 
aver nulla sofferto, e senz’ essere pressati dal 
nimico ; ma non osavano di attaccarlo, per ti- 
more delle nuove e terribili macchine, dalle 


quali non avevano scampo. Di fatti avendo vo- 
luto fare qualche sforzo, ne furono malconci. 
In questo secondo combattimento, o forse tra 
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tutti e due, ciuatlordicl vascelli si mandarono' 
a fondo, ne furono presi trentuno, sette mila 
uomini furono falli prigionieri, e tre mila ri- 
masero uccisi. Tale fu l’esito della battaglia 
navale presso all’ isole di Lipari. 

. Primo frutto della vittoria fu la liberazio- 
ne di Segeste (i) ch’era molto stretta dai Car- 
taginesi, e ridotta agli estremi. Duilio dopo 
averne fatto levare l’assedio, attaccò e prese 
Macella ( 2 ) senza che Amilcare osasse di an- 
dargli incontro. Accostandosi la campagna al 
Suo termine, il console ritornò in Roma. Sin- 
ché egli fu lontano, i Cartaginesi misero non 
poco in assetto i loro affari, e parecchie città 
ritoi'narono sotto la loro ubbidienza, o di buon 
grado, o per forza. 

È facile l’immaginarsi con quai contras- 
segni di allegi'ezza Duilio sia stato accolto in 
Roma. Si rendettero onori straordinarj all’au* 
tore d’una gloria affatto nuova. Fu egli il pri- 
mo Romano, cui si concedesse il trionfò nava- 
le. Nella pubblica piazza si eresse per monu- 
mento di tal vittoria una colonna rostrata di 
marmo bianco con una iscrizione, che mar- 
cava il numero dei vascelli presi, o affondati, 
e le somme d’oro e d’argento che si depose- 
ro nel pubblico erario. La colonna sussiste 
eziandio al presente, e 1* iscrizione è uno dei 
monumenti più antichi della lingua latina, che 
allora era assai rozza e imperfetta. Duilio per- 
petuò in certa maniera il suo trionfo per tutta 


(1) Al ponente della Sicilia, vicino al mare. 
(a) Entro terra, più sopra di Segeste. 


la sua vita. La sera quand* egli ritornava dal- 
la cena, camminava preceduto sempre da una 
face, e da un suonatore di flauto, quasi per 
eternare il suo trionfo (Fior. l. a. c. a.). Di- 
stinzione senza esempio per un privato, e che 
egli medesimo si era appropriata ; tanta confi- 
denza gl’ ispirava la gloria che si era procac- 
ciata, e tanto lo inalzava sopra le regole (i). 

An. di R. 49^. o.v. G. C. aóg. L. Cobxe- 
Liò Scipione, e C. Aquilio Floro. 

I governi de’ consoli furono, siccome per 
lo innanzi, la Sicilia, e la flotta. Il senato per- 
mise a quello al quale toccasse la flotta, di an- 
dare nella Sardegna e nella Corsica, se lo re- 
putasse opportuno. La sorte diede un tal go- 
verno a Cornelio, che parti senza ritardo..Que- 
sta fu la prima spedizione de’ Romani CQntra 
la Sardegna e la Corsica. 

(Queste due isole sono così vicine, che si 
prenderebbero quasi per una sola e medesima 
isola; ma sono molto diverse per la natura 
del terreno, e pel clima, siccome pure per 
l’indole e ’l carattere degli abitanti {Freins~ 
hem. l. 1 7 . c. 1 3-1 5.). La Sardegna era chia- 
mata con altro nome Jchnusa. Non cede per 
estensione alle isole maggiori del Mediterra- 
.neo, né per bontà alle pià fertili. Valerio Mas- 
simo, parlando della Sicilia e della Sardegna 

C*) Duilium redeuntem a caena sencm saepe 
videbam puer parla Catone). Deìectabatur cereo 
nali t et tibicine\ quae eibi nullo exemplo prìvatus 
sumpseratt tantum licenliae dabat gloria. Cic. de 
Senect. n. 44 - 
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le chiama le balie di Roma (i). Era abbon- 
dante di bestiami d’ogni maniera, produceva 
molto ed eccellente fermento, aveva parecchie 
miniere, e anche d’ argento e d’oro. L’aria in 
ogni ttmpo è stata considerata cattiva, par- 
ticolarmente in estate. La città principale è 
Caralis, oggidì Cagliari, la quale è di pro- 
spetto all’ Africa, ed ha buon porto. 

La Corsica, chiamata da’ Greci Cymus, 
non può paragonarsi alla Sardegna nè per la 
grandezza, nè per la potenza. È montuosa, 
aspra, inaccessibile, e incolta in parecchi luo- 
ghi. Gli abitanti partecipano della natura del 
terreno, e sono d’un carattere duro e feroce; 
soffrono mal volentieri la soggezione, e non 
vogliono alcun padrone. Aveano molte città, 
ma poco popolose, le principali delle quali 
erano Aleria, colonia de’ Focesi, e Nicea de- 
gli Etiuschi. Ora è divisa in due parti ; 1’ una 
di qua da’ monti, in cui si contano quaranta- 
cinque piccoli quartieri, i quali chiamano pie- 
vi, ove sono la Bastia, capitale dell’ isola, Ba- 
lagna, Calvi, Corte, Aleria, ed il Capo Corso; 
l’altra parte oltre a’ monti ha ventun quar- 
tieri, o pievi, che hanno per città primarie 
Ajazzo, Bonifacio, Porto- Vecchio, e Sarna. 

I Cartaginesi hanno per lungo tempo fat- 
to la guerra agli abitanti di queste due isole, 
e finalmente si erano impadroniti di tutto il 
]>aese, eccettuatine i luoghi inaccessibili e im- 
praticabili, dove nessun esercito avrebbe 

( I ) Sicitiam et Sardiniam òenignissinias urbis no^ 
alrae nutrices . Val. Max. 1. 7 . c. 6. 


potuto penetrare, e dov’ era impossibile di sfor- 
zarli. Siccom’ era più facile il vincere che il 
domare que’ popoli, i Cartaginesi adoperarono 
un mezzo stranissimo, che fu di svellere tut- 
te le biade, e tutte le altre produzioni della 
terra, per ritenerli in una intera dipendenza 
costrignendoli ad andare a provedersi nell’ A- 
frica di quanto è necessario per vivere, e vie- 
tando loro sotto pena di morte il seminare 
grani, o il piantare arbori fruttiferi. Aristotile, 
che narra il fatto, non ne accenna il tempo 
{de mirabil. auscult. p. iióg.). Un tratta- 
mento si duro e disumano oh quanto era ac- 
concio a provocare a ribellione spiriti già fe- 
roci per se stessi, e nimici di ogni giogo ! Per 
sottometterli sarebbe stato d’ uopo non già 
sterpare dal loro campo le biade, ma piutto- 
sto dai loro cuori l’amore della libertà natu- 
rale a tutti gli uomini ; o a parlar più giusta- 
mente. incivilir se ne doveano i costumi, ti'at- 
tandoli con dolcezza e bontà. Per questa ra- 
gione i Cartaginesi non poterono mai rendersi 
padroni di que’ popoli abbastanza domati per 
tollerare 1’ ubbidienza, ma non per acconsen- 
tire alla schiavitù, siccome dice Tacito (i), 
di alcuni popoli della Gran Brettagna. 

Il console Cornelio si avanzò verso quelle 
isole; prese tosto Aleria nella Corsica, e tutte le 
altre piazze gli si arresero. Passò poi in Sarde- 
gna, e fra via s’incontrò nella flotta nimica, e la 
mise in fuga. Voleva attaccare Olbia; ma sen- 
tendosi troppo debole, e scorgendo che la città 

(i) Jam domiti, ut pareant , nondum ut servianl. 
Tacil. in vii. A”ric. c. i3. 

Star. Rota. T. VI. la 
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era forte per poter sostenere una buona dife- 
sa, abbandonò il pensiero di assediarla, e tor- 
nò in Roma per raunar nuove truppe, e pià 
numerose. Nel suo ri tomo fu più fortunato 
vincendo Annone, che rimase ucciso, e pren- 
dendo la città. 11 console fece fare al coman- 
dante cartaginese onorevoli funerali, persuaso 
che il praticare con un nimico un tal atto di u- 
inanità rialzato avrebbe lo splendore della sua 
vittoria. Tale azione di Cornelio conviene alla 
probità e virtù di lui attestata da un’ antica 
iscrizione, che ora riporterò perchè breve, ma 
che comprende un elogio perfetto, accennan- 
do che Cornelio tra gli uomini dabbene oc- 
cupava 
mei co 

virom. (Queste parole, secondo la maniera del- 
le età posteriori, si scriverebbero cosi: Hunc 
unum plurimi consentiunt honorum opti- 
mum fuisse virum. 

Roma allora si vide esposta nel recinto 
delle sue stesse mura a un estremo pericolo, 
dal quale fu preservata per gran fortuna(0/'()5. 
/. 4* c. 7. Zonar. 1. 0. p. 5ti6. ). Ecco il latto. 
La ciurma presso i Romani era composta par- 
te di liberti, i quali di schiavi erano divenuti 
cittadini romani, parte di soldati, che veniva- 
no somministrati dagli alleati. Gli uni e gli 
altri erano chiamati sodi navales, come si 
vede in più luoghi di Tito Livio. Erano arro- 
lati come i soldati, e prestavano giuramento 
al pai' di loro {Lio. l. 56. c. 2. /. 67.0. 2. /. 4‘>- 
c. 16. /. 42-c. 27.). Nella seconda guerra pu- 
nica siccome l’erario pubblico era esausto di 

-V 


il primo luogo. Itone oinftm ploeru- 
sentiont duonorum optimom fuissr. 
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danaro, furono forzati i cittadini a dare per la 
ciurma, e mantenere un certo numero de’ loro 
schiavi, in ragione delle loro rendite ( Lw. 
l. 24. c, n. ). Nel tempo, di cui parliamo, v’e- 
rano in Roma quattromila uomini, la maggior 
parte Sanniti, mandati dagli alleati per riem- 
piere il numero della ciurma. Siccome aveva- 
no una decisa avversione al servigio maritti- 
mo, non tralasciavano di parlare tra loro segre- 
tamente sulla disgrazia, alla quale erano espo- 
sti . Gli animi si riscaldarono a segno che 
macchinarono di abbruciare e saccheggiar la 
città. Tre mila schiavi entrarono nel complot- 
to ; ma fortunatamente uno degli ulKziali de’ 
Sanniti scoperse la cospirazione, tutte ne sep- 
pe le particolarità, e ne rendè tosto consape- 
vole il senato, che la soffocò nel nascere, e 
prima che scoppiasse. 

Il console Floro non fece alcun’ azione 
strepitosa in Sicilia. Cornelio, avendo scacciati 
gli eserciti cartaginesi dalla Corsica e dalla 
Sardegna, trionfò gloriosamente. 

Paragraso Secondo 

Assedio e presa di Mitistrato. Il conso- 
le Atilio è preservato da grave pericolo pel 
coraggio di Calpurnio Fiamma, tribuno deb 
le legioni. Il suo collega batte lafLotta car- 
taginese. tegolo è nominato console. Cele- 
bre battaglia di Ecnomo vinta in mare dct 
Romani. I due consoli passano in Africa^ 
si rendono padroni di Clipèa, e devastano 
tutto il paese. Regolo continua a comandare 
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in Africa in qu alila di proconsole ; il suo 
colle ritorna in lionia . Regolo doman- 
da che gli si mandi un successore. Com- 
batte cantra il serpente di Bagrada. Batta- 
glia vinta da Regolo. Presa di Tunisi. Du- 
re proposizioni di pace che Regolo offre ai 
Cartaginesi, ed essi le ricusano. U arrivo 
di Xantippo Spartano rende il coraggio e 
la confidenza a' Cartaginesi. Regolo battu- 
to in un combattimento da Xantippo, è fat- 
to prigione. Xantippo si ritira. Rifiessioui 
di Polibio intorno a sì grande avvenimen- 
to. Si costruisce una nuova flotta in Roma. 

I Cartaginesi levano V assedio di Clipèa. I 
consoli vanno in Africa con numerosa flot- 
ta. Dopo aver vinte due battaglie, si rimet- 
tono in mare per ritornare in Italia. La 
flotta romana soggiace a un orribile bur- 
rasca sulle spiaggie della Sicilia. Agrigen- 
to è assediata, e presa dai Cartaginesi. La 
presa di P a norma fatta da' Romani è se- 
guita dalla dedizione di molte piazze. I Ro- 

0 • • • j , • - i' • L 

mani, scoraggiati da diversi naujragi, ab- 
bandonano il mare. Presa di Lipari. Un uf- 
fiziale disubbidiente è punito con severità. 
Benefizio antico di Timasitèo premiato ne 
.<i'ioi posteri. Severità, notabile de' censori. 

II senato rivolge di nuovo tutti i suoi sforò, 
dal canto del mare. Celebre battaglia ter- 
restre ne' dintorni di Panormo vinta sopra 

1 Cartaginesi dal proconsole Metello. Gli e- 
lefanti presi sono mandati a Roma. In qual 
maniera siasi fatto loro passare lo stretto. I 
Cartaginesi mandano ambasciatori a Roma 
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per trattare della pace , o del cambio 
de' prigionieri. Regolo gli accompagna. Si 
dichiara contrario al cambio. Ritorna in 
Cartagine, dove muore tra più, crudeli tor- 
menti. Riflessioni sopra la fermezza e pa-, 
xienza di Regolo. 


An. di R. 494- A. Atilio 

Calatilo, e C. Sulpizio Patercolo. 

Atilio, al quale era toccato in sorte il co- 
mando dell’ armata terrestre nella Sicilia, si 
appigliò all’assedio di Mitistrato (i), piazza 
fortissima, che più volte era stata attaccata 
da’ suoi predecessori, ma sempre inutilmente 
(Zionar. l. 8. p. 588. Liv. Epit. l. 17. Aul. 
Geli. l. 3. c. <j. ). Dopo una lunga resistenza, 
il presidio cartaginese annojato dalle grida e 
dai gemiti delle femmine e de’ fanciulli, che 
domandavano istantemente che si ponesse fi- 
ne ai mali crudeli che da si lungo tempo la 
città sofferiva, usci di notte, e lasciò gli abitanti 
padroni della loro sorte. Essi, appena spunta- 
to il giorno, apersero le porte a’ Romani. La 
loro sommessione spontanea meritava un trat- 
tamento pieno di dolcezza e d’indulgenza. Ma 
il soldato, che avea tollerato con impazienza 
la lunghezza dell’assedio, trasportato dal fu- 
rore, nè altro ascoltando che il risentimento, 
fece man bassa sopra quanti incontrò senza 
distinzione di età, o dì sesso, finché il conso- 
le, per por fine alla strage, fece dichiarare che 

(») Situata versoi occidente, presso al fiume Aleso, 
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il prezzo de’ prigioni farebbe dato ai soldati. 
L’avarizia la vinse sulla crudeltà, e disarmò 
i furibondi. I cittadini sfuggiti alla spada fu- 
rono venduti ; la città fu aboandonata al sac- 
cheggio, e poi distrutta. 

Essendosi lo stesso console inoltrato in 
una gran valle, dominata da un’eminenza, su 
cui si era posto il comandante cartaginese, 
non poteva più uscirne, e vi sarebbe certa- 
mente perito con tutte le sue truppe senza il 
coraggio e 1’ ardire di un suo uniziale. Egli 
secondo la più comune opinione si cbiamava 
Calpurnio Fiamma (poiché variano gli autori 
intorno al nome di quest’uomo valoroso ), ed 
era tribuno d’ una legione {Fior. l. 2. c. 2. Aul. 
Geli. l. 3. c. 7. Liv. l. 22. c. 60.^. A imita- 
zione del primo dei Dee] si espose a una mor- 
te certa per salvare 1’ esercito con trecent’uo- 
mini prodi come lui. Muojamo, disse loro, e 
colla nostra morte liberiamo le legioni, ed 
il console. Ciò detto parte, e trova il mezzo 
di occupare una vicina altura. Il nimico va 
tosto ad attaccarli ; ed essi essendo si pochi, 
determinati a perire, vendono a caro prezzo la 
loro vita; fanno una orribile strage, e resisto- 
no a lungo per dar agio al console di salvarsi 
coir armata, mentre il nimico è unicamente 
intento a scacciarli da quella eminenza. I Car- 
taginesi, vedendo che il loro progetto crasi 
dileguato, si ritirarono. 

L’ esito di azione si eroica è affatto mara- 
viglioso, e ne rialza eziandio lo splendore, 
(’alptirnio fu trovato in mezzo a un mucchio 
di cadaveri, si de’nimici, che de’suoi, tra’quali 
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era il solo che ancor respirasse. Egli era co- 
perto di ferite, ma ninna di esse era mortale. 
Fu tolto da quel luogo, medicato con somma 
diligenza, ed essendo perfettamente guarito, 
seguitò a servire utilmente la patria. L’ esser 
tratto in tal guisa da un cumulo di cadaveri 
non è forse uscire dal sepolcro, e sopravvive- 
re a se medesimo ? Catone, da cui Aulo Gel- 
ilo ha preso il racconto di azione cosi corag- 
giosa, la paragona a quella del greco Leonida 
presso alle Termopile, con questa differenza, 
che il valore del re di Sparta fu celebrato dal- 
le lodi e dagli applausi di tutta la Grecia, e 
la memoria ne fu registrata in tutte le storie, 
e tramandata alla posterità con pitture, con 
islaiue, con iscrizioni, e con ogni altra sorta 
di pubblici monumenti destinati a perpetuare 
il nome e la gloria degli uomini grandi; men- 
tre tutto il premio del tribuno romano si ri- 
strinse a una lode mediocre e passeggierà (i), 
e ad una corona di gramigna ( corona grami- 
nea). Quante azioni eroiche nelle nostre ar- 
mate sono presentemente men note ancora e 
meno celebrate che quella di Calpurni^) Fiam- 
ma ! Questi fu contentissimo della sua sorte, 
e si reputò abbastanza onorato. Infatti fra 


(») Leimidas lacedaemonius laudatur, qui simile 
apud Thermunylas fecit Prupler ejus pirtutes omnis 
Grascia glorium alque gratiam praecipuam eltritudi- 
flit inclittissimae deceravere monimenlis , signis, sla- 
tuis, elogiis, historiis, aliìsque rattus gratissimum id 
e)us factum habuere . Al tribuno mililum parpa laus 
prò faci is relieta, qui idem f Beerai, alque rem sera a- 
verat. Calo ap. Ani. Geli. 
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tutte le corone (i), onde si premiavano le bel- 
le azioni dei cittadini romani, quella di gra- 
migna ^ra preferita a tutte le altre, a quelle 
eziandio eh’ erano d’oro e guarnite di dia- 
manti. In que’ tampi felici i Romani non era- 
no punto attaccati all’interesse, e avrebbero 
creduto di rendersi disonorati, se avessero 
operato con viste si vili. La gloria e il piacere 
di servire alla patria si consideravano il solo 
premio degno della virtù. 

Il console riparò vantaggiosamente al suo 
errore, sottomettendo a’ Romani parecchie cit- 
tà di Sicilia. 

Nello stesso tempo il suo collega ebbe si 
felici successi in Sardegna, che osò di far pas- 
sare la sua flotta nell’ Africa. Lo spavento vi 
fu grande. Annibaie, che dopo la sua fuga dal- 
la Sicilia era in Cartagine, ricevette 1’ ordine 
di andare centra il console. Una furiosa bur- 
rasca separò le due flotte, e le cacciò ambedue 
ne’ porti della Sardegna. Presso a quest’ iso- 
la si diede la battaglia, nella quale Annibaie 
fu vinto per colpa sua, e la maggior parte de’ 
suoi vascelli furono presi (^Polyb. /. i. c. a5.). 
Le truppe, che attribuivano la loro sconfìtta 
alla di lui temerità, se ne vendicarono croci- 
figgendolo, supplizio che era in uso presso i 
Cartaginesi. 

C. Duilio esercitò la censura in questo 

(i) Corona quìdem nulla fuit graminea nobilior, 
in mo/estatr populi terrarum prineipìs , praemiisque 
gloriar. Gemmaiae et aureae ... po.tt hanc fuere, sani- 
que cunciae magno intervallo, magnaque differentia, 
Plin. ]. 32. c 3. 
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anno, eà ebbe per collega L. Cornelio Scipio- 
ne (Fasti Capitol.) 

An. di R. 49-^* ov. G. C. 25^. C. Atimo 
Regolo, e Cn. Cornelio Blasio. 

* Regolo seminava il suo campo quando i 
messi del senato recarongli la notizia eh’ era 
stato eletto console (i). O tempi felici « nei 
quali la povertà era cosi onorata, e si prende- 
vano i consoli dall’aratro! (Quelle mani incab 
lite nelle fatiche rurali sostenevano lo stato, 
e tagliavano a pezzi gli eserciti numerosi dei 
nimici. 

Alcuni prodigi erano accaduti sul monte 
Albano, in più altri luoghi, e nella stessa cit- 
tà. 11 senato comandò che sì offerissero sacri- 
iizj agli Dei, e si celebrassero di nuovo le fe- 
rie latine. A tale oggetto si nominò un dit- 
tatore. 

Il console Regolo (non è già questi il gran 
Regolo), ammiraglio della flotta romana, es- 
sendo approdato a Tindarìde, città di Sicilia 
eh’ è di prospetto alle isole di Lipari, e aven- 
dovi veduta la Rotta cartaginese comandata 
da Amilcare, la quale passava disordinata, par- 
te il primo con dieci vascelli, e comanda agli 
altri che lo seguano (Polyb. l. \. c. a5.). I 


(i) lUis temporibus ab aratro arcessebanlur , qui 
consules fiereni ... Atilium sua manu spargentem se^ 
men , qui missi erant, convenerunt . Cic. prò Rote. 
Amer. n. 6o. 

S'id illae rustico opere attritae manus salutem pu- 
blicam stabilierunt, ingentes hostium copias pessum- 
dederant. Val. Max. I. 4. c. 4- 

Per tal ragione fa dato ad Atilio il sopraitnoms 
di Serrano. 
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Cartaginesi vedendo 1 nlmlci divisi, e mal dls^ 
posti, poiché gli uni s’ imbarcavano, gli altri 
salpavano, e la vanguardia era molto lontana 
da quelli che la seguivano, si rivoltano verso 
la vanguardia, la prendono in mezzo, e affon- 
dano tutte le galee, eccettuata quella del con- 
sole, che corse un gran rischio: ma essendo 
più abbondante di remiganti, e più leggiera, si 
trasse fortunatamente fuor del pericolo. Fu un 
grand’ errore del console quello di avanzarsi 
a precipizio con un numero si piccolo di va- 
scelli senza conoscere le forze del nimico, ma 
per sua gran ventura potè rimediarvi pronta- 
mente. Gli altri vascelli dei Romani giungono 
poco dopo, si raunano, si schierano di fronte, 
caricano i Cartaginesi , prendono dieci va- 
scelli, e ne affondano otto. Il resto si ritirò 
nelle isole di Lipari. 

/in> di H. 49^* L. M.4XLIO 

VuLSO, E Q. Cedicio. 

Essendo morto l’ultimo di questi consoli, 
mentr’era in carica, gli fu sustituito M. Ati- 
xio Regolo n. 

Benché i Romani renduti si fossero fortis- 
simi sul mare negli anni antecedenti, e aves- 
sero vinte parecchie battaglie, nulladiineno 
non consideravano tutti i vantaggi sinora ot- 
tenuti che guali saggi e preparativi per una 
più grande impresa aie meditavano, la quale 
si era di andar ad attaccare i Cartaginesi nel 
loro proprio paese. Questi nient’ altro teme- 
vano più di ciò, e per distornare un colpo tan- 
to pericoloso, determinarono di dar battaglia a 
qualunque costo. 
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Dall’una e dalTallra parie erano tenibili 
gli apprestamenti . La flotta romana era di 
trecento trenta vascelli, e portava cento e qua- 
ranta mila uomini, poiché ogni naviglio avea 
trecento remiganti , e cento e venti soldati. 
(,)uella de’ Cartaginesi, montata da Amilcare 
e da Annone, avea dieci vascelli di piu, e piti 
gente in proporzione. Prego i lettori di llue 
un’ osservazione particolare sulla grandezza 
di tale armamento, il quale certamente deve 
dare un’ idea affatto diversa da quella che 
per lo più si ha della marineria degli antichi. 

I Romani a principio danno fondo sotto 
Messina; quindi lasciano la Sicilia alla drit- 
ta, passano il capo Pachino, e corrono a vele 
gonfie verso Ecnomo (i), perché il loro eser- 
cito terrestre era in que’ contorni. I Cartagi- 
nesi avanzaronsi verso Lilibeo, e di là anda- 
rono ad Eraclea di Minos. Ben presto furono 
dirimpetto gli uni agli altri. Era impossibile 
vedere due flotte, o due eserciti si numerosi , 
ed essere testimoni de’ movimenti straordina- 
rj, che si facevano per prepararsi al combatti- 
mento, senz’ essere sopraffatti dallo spavento 
considerando il pericolo che erano per corre- 
re due dei più potenti popoli della terra. 

I Romani si tennero pronti ad accettare la 
battaglia, se loro veniva presentata, e ad en- 
trare armata mano nel paese nimico, se non 
vi si frapponeva alcun ostacolo. Scelgono fra 


(i) Città, e montagna, ora chiamata Dilicnla , 
presso ala foce limerà, o Salsi, sulla spiag;^ia /nc- 
ridiouale di Sicilia., 
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le truppe terrestri 1 migliori soldati, e dividoria 
tutta r ai'inata iiv. quattro parti , ciaschedu- 
na delle quali aveva due nomi. La prima si 
chiamava la prima legione, e la prima squadra, 
e cosi le altre, eccettuata la quarta, che si no- 
minò i Triarj, nome che da’ Romani si dava 
all’ultima linea dell’armata terrestre. 

Considerando che andavano a combattere 
in alto mare, e che la forza de’ nimìci consi- 
steva nella leggerezza de’ vascelli, pensarono 
di schierarsi in guisa che senza gran fatica non 
si potesse rompere la ordinanza. (Quindi i due 
vascelli a sei ordini di remi, sopra i quali era- 
no i due consoli Regolo e Manlio, furono col- 
locati di fronte, l’uno accanto aU’altro. Ciascu- 
no di essi erano seguiti da una linea o fila di 
vascelli, r una delle quali formava la prima 
squadra, e Tiiltra la seconda. I bastimenti di 
ogni linea si allontanavano , ed allargavano 
l’intervallo che vi era frapposto secondochè 
si andavano disponendo, e tenevano le prore 
volte al di fuori. Le due prime squadre cosi 
disposte formavano i due lati di un triangolo a- 
cuto. Lo spazio intermedio era voto. La terza 
squadra formava la base del triangolo, sten- 
dendosi in larghezza dall' estremità della pri- 
ma squadra sino a quella della seconda. In 
tal guisa r ordine di battaglia rappresentava 
la figura di un triangolo. La terza squadra ri- 
murchiava i vascelli da carico situati in lunga 
linea dietro di essa . Veniva finalmente la 
quarta squadra, o sia i Triarj, talmente dispo- 
sta, che sopravanzava dai due lati la linea che 
la precedeva. 
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Quest’ordine di battaglia, opportunissimo 
nel suo complesso al movimento e all’ azio- 
ne, e difficilissimo a l’ompersi, era straordina- 
rio affatto, e forse senza esempio, ma fondato 
senza dubbio sopra buone ragioni, delle qua- 
li potrebbero render conto le persone pratiche 
del mare, ma che superano le mie cognizioni. 
Io mi contento di ajutar il lettore a intender- 
lo più facilmente coll’ esporne sotto a’ suoi 
occhi la imagine. 

Mentre tutte le cose andavano cosi prepa- 
randosi, i generali de’ Cartaginesi esortarono 
i soldati „ facendo loro comprendere con po- 
che parole, che vincendo la battaglia, non a- 
vrebbero a far guerra che nella Sicilia ; e per- 
dendola, combatter dovrebbero per difender la 
patria, e quanto hanno di più caro al mondo 
Ordinarono poi ch’entrassero ne’ vascelli, e si 
disponessero alla battaglia. Fu da’ soldati e- 
seguito il comando con esultazione e prontez- 
za, sommamente animati dalle forti ragioni 
che avevano udite, mostrando un coraggio e 
una confidenza capace d’ intimorire i nimici. 

I comandanti cartaginesi, regolandosi, e 
prendendo il loro partito sopra la disposizio- 
ne della romana, dividono la loro flotta in tre 
squadre schierate sopra una medesima linea, 
cioè il centro, e le due ale. Estendono in alto 
mare l’ala dritta allontanandola un poco dal 
centro, come per inviluppare i nimici, e gira- 
no le prore verso di loro. Uniscono all’ala si- 
nistra una [quarta squadra, distribuita in se- 
Pfiicerchio, e rivolta verso terra. Annone, quel 


comandante che era rlmaso perdente nell’ as- 
sedio di Agrigento, comandava l’ala diritta, 
e aveva seco i vascelli e le galee più atte 
per la loro leggerezza a inviluppare i nimici. 
Amilcare, che aveva già comandato a Tinda- 
ride, crasi riserbato il centro, e l’ala sinistra. 
Durante la battaglia si servi di uno stratta- 
gemma, che avrebbe potuto cagionare la per- 
dita de’ Romani, se i nimici ne avessero fatto 
l’uso che dovevano. Siccome l’armata carta- 
ginese era disposta sopra una linea sola, e 
quindi sembrava facile il penetrarla, i Romani 
cominciano dall’attacco del centro. Allora, 
per disunire la loro armata, il centro de’ Car- 
taginesi riceve l’ordine di ritirarsi. E difatti 
fuggi. I Romani, lasciandosi trasportare dal 
coraggio, incalzano con temerario ardore i fug- 
giaschi. In conseguenza di ciò, la prima e la 
seconda squadra si allontanano dalla terza, 
che rimurchiava i vascelli, e dalia quarta in 
cui erano i triarj destinati a sostenerle. (Quan- 
do esse furono a una certa distanza, allora dal 
vascello d’ Amilcare si alza un segnale, e to- 
sto i fuggitivi rivoltandosi impetuosamente si 
gettano sopra i vascelli da’ quali eranq insegui- 
ti. Cominciò la battaglia con molto ardore da 
ambe le parti ; i Cartaginesi superavano i Ro- 
mani per la leggerezza de’ vascelli, e per l’ac- 
corgimento e la facilità che avevano di anda- 
re ora innanzi, ora indietro; ma il vigore dei 
Romani nella mischia, i loro corvi per aggrap- 
pare i vascelli nimici, la presenza de’ coman- 
danti, che combattevano ì primi, e sotto gli 
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occhi de’ quali ardevano del desio di segna- 
larsi, non ispiravamo loro meno confidenza di 
quella che ne avessero i Cartaginesi. Tal era 
la battaglia in quella parte. 

Wel tempo stesso Annone, che comandava 
l’ala dritta, e che al principio del combatti- 
mento r aveva tenuta in qualche distanza dal 
resto dell’armata, avanzandosi in alto maro 
viene a piombare in coda sui vascelli de’ tria- 
rj, e vi sparge la confusione. Da un altro la- 
to i Cartaginesi dell’ ala sinistra, eh’ erano vi- 
cino a terra nella linea curva, cambiano sito, 
si distribuiscono di fronte, tenendo le prore 
oppovSte al nimico, e gettansi contro la terza 
squadra, le cui galere erano attaccate ai vascelli 
da carico per rimurchiarli. (Questi allentano 
tosto le corde, e si azzuffano. In tal guisa la 
battaglia era tutta divisa in tre parti, che for- 
mavano altrettanti combattimenti lontanissimi 
r uno dall’altro. 11 vantaggio per lungo tempo 
fu uguale da ambe le parti. Ma finalmente la 
squadra comandata da Amilcare non potendo 
più resistere, fu messa in fuga, e Manlio at- 
taccò ai suoi i vascelli che aveva presi. Rego- 
lo si reca in soccorso de’triarj. e de’ vascelli 
da carico, menando seco quelli della secon- 
da squadra, che nulla avevan sofferto. Men- 
tre combatte colla flotta di Annone, i triarj 
eh’ erano in procinto di arrendersi, ripigliano 
coraggio, e tornano alla carica con vigore. I 
(’artaginesi assalili dinanzi e di dietro, imbro- 
gliati e inviluppati dal nuovo soccorso, piega- 
rono, e presero la fuga. 

In questo mezzo Manlio ritorna, e scorge 
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cfie la terza squadra è stretta alla riva da’ Car- 
taginesi dell’ala sinistra. Essendo ormai al 
sicuro i vascelli da carico ed i triarj. Regolo 
e Manlio si uniscono per accorrere a trarla 
da queir angustia. Imperocché essa soste- 
neva a cosi dire un assedio, e sarebbe sta- 
ta in£tllibilmente sconfìtta se i Cartaginesi per 
timore del bordo, e del combattere a piè fer-» 
mo non si fossero contentati di strignerla con- 
tro terra. I consoli arrivano, circondano i Car- 
taginesi, tolgono loro cinquanta vascelli con 
tutto l’equipaggio. Alcuni, avendo girato ver- 
so terra, trovarono salvezza nella fuga. Tale 
fu il line di tutti i combattimenti particolari, 
da’quali risultò pe’ Romani il vantaggio gene- 
rale di tutta r azione, e una compiuta vittoria. 
Ventiquattro^ ascelli romani perirono, e tren- 
ta dalla parte dei Cartaginesi. Nessun vascel- 
lo romano cadde in poter de’ nimici, e questi 
ne perdettero sessantaquattro. 

Il frutto della vittoria si fu quello che 
si erano proposto i Romani, cioè di passare nel- 
l’Africa dopo di aver racconciati i vascelli, e 
averli provveduti di tutte le munizioni neces- 
sarie per sostenere una lunga guerra in paese 
straniero {Polyb. l. i. c. io. Zonar. l. 8. 
p. 590.). I comandanti cartaginesi vedendo 
che non potevano impedire il passaggio, avreb- 
bero desiderato almeno di ritardarlo per dar 
tempo a Cartagine di apparecchiarsi alla dife- 
sa, o di ricevere i soccorsi che aspettavano. 
Traitavasi di fare proposizioni di pace a’ con- 
soli. Amilcare non osò di andarvi in persona 
per timore che i Romani non lo arrestassero 
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forse In rappresaglia pel console Cornelio Asi- 
na preso cinque anni prima con perfidia, e 
mandato in Cartagine carico di catene. Anno- 
ne fu più ardito di lui. Egli conferì coi con- 
soli, e dichiarò d’ esser venuto a trattare del- 
la pace con loro, e fare, s’ era possibile, una 
buona alleanza tra i due popoli. Ma intanto 
udì intorno ai consoli un sordo mormorio di 
alcuni Romani, che dilatto rammemoravano 
l’esempio di Cornelio, e dicevano che era al- 
lora il tempo di fare altrettanto. Se lo fate, 
disse Annone, allora non. sarete punto mi- 
gliori degli Africani. I consoli, imposto si- 
lenzio, si rivolsero ad Annone, e dissero : Non 
temer nulla, poiché la buona fede di Ro- 
ma ti rende sicuro (i). Non entrarono però 
in conferenza con lui intorno all’aggiustamen- 
to, perchè si accorsero con quale intenzione 
vi si era recato: tanto più che la speranza dei 
felici successi che si promettevano, faceva che 
preferissero la guerra alla pace. 

Alcuni giorni dopo i consoli partirono col- 
la flotta (Fior. l. 2. c. a.), ma non senza una 
somma ripugnanza dal canto di parecchi sol- 
daM, e anche di varj ulfiziali, spaventati al 
solo nome di mare, di lunga navigazione, di 
spiagge nimiche. Mannio tribuno di legione 
si distinse tra gli altri, e si avanzò con le do- 
glianze sino a ricusar d’ ubbidire. Regolo, che 
era uomo di petto forte, e autorevole, mostran- 
dogli le verghe e le scuri che portava il litto- 
re, gli disse con voce minaccevole che saprebbe 

(») Islo te meta. Hanno, fides eivitatls noslrae 
Uberai. Val. Max. 1. 5. c. 6. 

Star. Mom, T. VL i3 
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farsi ubbidire. Un timore prevalse alP altro, 
e la minaccia di una morte presente lo ren- 
dette ardito navigatore (i). 

Il viaggio fu felice, poiché non contraria- 
to da veruna burrasca, o da altro sinistro. I 
primi navigli approdarono al promontorio di 
Ermea ( 2 ) , che innalzandosi dal golfo di Car- 
tagine, si avanza nel mare dalla parte della 
Sicilia (Poijb. 1. \. c. 3o. 5i.). Essi aspetta- 
rono colà i vascelli che gli seguivano; e dopo 
d’ avere adunata tutta la flotta, navigarono 
lungo la spiaggia sino ad Aspis, detta con al- 
tro nome Clipea ( 0 ). Là sbarcarono, e avendo 
tratto i loro vascelli a terra, li difesero con 
una fossa ed una trincea; e perché gli abitanti 
ricusarono d’aprire le porte della città, vi 
piantarono l’assedio. 

È facile concepire qual si fosse il turba- 
mento, quale l’agitazione de’ Cartaginesi al- 
l’arrivo de’ Romani. Sino dal momento che 
intesero la nuova della battaglia perduta a 
Ecnomo, lo spavento divenne generale in tut- 
to il paese. Persuasi che i consoli, gonli di si 
felice e a quanto sembrava inaspettato succes- 
so, non tralascierebbero di tosto condurre le 
loro vittoriose truppe innanzi a Cartagine, 
quand’ anche non fosse che per insultarla, vi- 
vevano in continua apprensione, e si attende- 
vano ad ogn’ istante di vedere innanzi alla 

(1) Securi dìslricta ìmperator mela mortis navi- 
fiandi feclt audaciam- Fior. 

(2) Si t:rede che questo sia il promonlctrìo di 
Mercurio, o Ermes, oggi Capo-buono. 

( 3 ) O^idi Quipia, al di sotto del promontorio di 
Mercurio . 
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lo**o porta F armata hìmìcai Quando videro 
cl>e avevano preso un altro partito, incomin- 
ciarono a respirare un poco, e profittarono di 
questa specie di riposo che lasciavasi loro, per 
prendere tutte le {pr ecauzioni centra un si ter- 
riiìile nimico. 

I consoli, presa ch’ebbero Clipea, la ren- 
dettero la loro piazza d’ arme, assai bene foi'- 
tiiìcandola; poi spedirono corrieri a Roma per 
ragguagliare il senato del felice sbarco, e per 
sapere ciò che dovevano fare per l’avvenire. 
Intanto si sparsero per la pianura, le diedero 
uno spaventevole guasto, predai-ono gran co- 
pia di animali, e fecero venti mila prigionL 
Trovarono un paese pingue e fertile, che do- 
po la scorreria di Agatocle, cioè da olire a cin- 
quant’ anni, non era stalo tocco da ferro ostile. 

Ritornato il corriere da Roma recò gli or- 
dini del senato, il quale avea giudicato a pro- 
posito di continuare a Regolo col titolo di pro- 
console il comando delle armate dell’Africa, 
e di richiamarne il collega con una gran par- 
te della flotta , e delle truppe, non lasciando 
a Regolo che quaranta vascelli, quindici mila 
&nti, e cinquecento cavalli. R vero che si po- 
teva aver bisogno d’ una parte della flotta per 
conservare le conquiste della Sicilia; ma era 
un rinunziare chiaramente al frutto che pote- 
va sperarsi dallo sbarco fatto nell’ Africa, il 
ridurre le forze del console a si picciolo nu- 
mero di vascelli e di truppe. 

Manlio, prevenendo l’ inverno, parti col 
resto della flotta e dell’armata. Racconta Zo- 
nata, che il console liberò dalla schiavitù 
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parecchi cittadini ronnani che i Cartaginesi ne- 
gli anni precedenti aveano preso; e forse Cor- 
nelio Asina, che rivedremo console frappoco, 
hi di quel numero. Manlio ritornato a Roma 
con un ricco bottino, vi fu accolto graziosissi- 
mamente, e ottenne l’ onore del trionfo navale. 

An. di R. 497* av. G. C. aóó. Serv. Fulv. 
Petiw Kobiuore, e M. Emilio Paolo. 

Ho già detto che il senato non aveva cre- 
duto espediente di richiamar Regolo dall’ A- 
frica, e d’interrompere il corso delle sue vit- 
torie, ma che gli aveva prorogato il comando 
delle armate. Ninno fu tanto afllitto per quel 
decreto, quanto colui al quale era di tanto o- 
noie. Egli scrisse al senato per lamentarsene, 
chiedendo che gli fosse mandato un succes- 
sore. Una delle sue ragioni si era „ che un 
,, lavoratore, cogliendo l’occasione della mor- 
„ te del suo allittajuolo che coltivava la sua 
„ picciola campagna di sette giugeri, se n’era 
„ fuggito portando seco tutti i rusticali stro- 
„ menti. Che quindi la sua presenza era ne- 
,, cessarla, poiché, se il suo fondo rimaneva 
„ incolto, non avrebbe con che nudrire la nio- 
„ glie e i Hgli. 11 senato ordinò che il fondo 
„ fosse coltivato a spese del pubblico, che si 
„ ricomprassero gli strumenti rusticali ch’era- 
„ no stati rubati, e che la repubblica si addos- 
„ sasse il vitto e il mantenimento della mo- 
„ glie e de’ figli di Regolo ”. In tal guisa il 
jiopolo romano divenne in qualche manie- 
ra raflìttajuolo di Regolo (i). Ecco quanto 

(i) Fuil nae tanti servurn non habere, utcolonus ejus 
.populus rsmanifs esseh Senec. de consol. ad IJelv. c. ^9. 


costò all’ erario pubblico un esempio si raro 
di virtù, che farà onore a Roma per tutti i se- 
coli (i). 

Quale sorprendente semplicità nel vinci- 
tore de’ Cartaginesi ! Quale rozzezza ! direbbe 
piuttosto alcuno. Ma qual nobiltà e grandez- 
za d’animo! Non so dov’ egli sia più ammira- 
bile, se alla testa delle armate, vincendo i ni- 
mici dello stato, o alla testa de’ suoi lavora* 
tori, coltivando il suo poderuccio. Ben sì 
comprende che il vero merito sovrasta alle 
ricchezze. La gloria di Regolo tuttora sussi- 
ste : imperocché si può forse non istiinarlo ? 
Il bene de’ ricchi sfondati perisce con loro, e 
sovente eziandio prima di loro. 

. Intanto i Cartaginesi avevano stabiliti due 
capi nella città, Asdrubale figlio di Annone, 
e Bostar, e avevano fatto ritornare Amilcare 
dalla Sicilia, il quale aveva condotti seco cin- 

? uemila fanti, e cinquecento cavalli {Polyh, 

, \. c. 32.). I tre comandanti, dopo aver di- 
liberato insieme sul presente stato degli affa- 
ri, conchiusero tutti di unanime consenso, che 
non era d’uopo tenere le truppe chiuse nella 
città, comesi era fatto sinora, nè lasciare a’Ro- 
mani la libertà di saccheggiare impunemente 
tutto il paese. Quindi 1’ esercito fu posto in 
campagna. 

Regolo pure non lasciava il suo in riposo. 
Andando sempre da luogo a luogo distrugge- 
va quanto gli si presentava nel suo passaggio 

(i) Tanti aerarlo nostro virtutis atìlianae excm- 
pìum , qno omnìs aetat romana ^luriabitur , stetti, Y&ì, 

Max. 1. 4 4' 
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{Val. Macr. l. \.c. 8.). Essendo arrìvafo in tm 
luogo per dove passa il fiume Bagrada (i), tro- 
vò, se meritano fede gli storici, un nimico af- 
fatto nuovo e inatteso, e dal quale tutto l’e- 
eercito soflFerse molto ; era rpiesli un serpente 
di mostruosa grandezza. (^>uando i soldati si 
avvicinavano al fiume per far provvisioni d' a- 
equa, si scagliava sopra di loro, egli schiaccia- 
va col peso del corpo, o annodandoli colla 
coda li soffocava, o li faceva morire coll’ali- 
to pestifero della sua gola. Le dure squame 
della pelle lo rendevano invulnerabile a tutte 
le freccie, a tutte le arme. Fu mestieri pian- 
tare baliste e catapulte contro di esso, e at- 
taccarlo come se fosse una fortezza. Finalmen- 
te, dopo non pochi inutili colpi, una grossissi- 
ma pietra slanciata con somma forza gli ruppe 
la spina dorsale, e lo stramazzò a terra. Non 
vi volle poca fatica per terminare d’ ucciderlo: 
tale era il timore de’ soldati di accostarsi a 
un nimico ancora terribile, benché fosse quasi 
estinto. Regolo ne mandò la spoglia a Roma, 
cioè la pelle, lunga cento venti piedi. Fu so- 
spesa in un tempio, in cui Plinio il naturali- 
sta ( /. 8. ) dice che si vedeva anche al tem- 
po della guerra di Numanzia. 

Da Bagrada Regolo si avanzò verso 
•Adis ( 2 ), una delle più forti piazze del paese, 
e ne formò l’assedio {Polyb. A i. c. 3i. ). 
I Cartaginesi marciarono immantinente in 

{t) Fiume situalo tra litica e Cartagine. Ora 
chiamasi Megrada . 

( 9 ) Cillh. che più non sussiste , « della quale 
pignora la situazione. 


19 ^ 

soccorso di essa. Si collocarono sopra una colli* 
na, che dominava il campo de’Romani, e don- 
de potevano molto danneggiarli ; ma (niella 
situazione rendeva inutile una parte del loro 
esercito. Imperocché la forza principale de’ 
Cartaginesi consisteva nella cavalleria, e negli 
elefanti, che si adoperano solamente nelle pia- 
nure. Regolo non lasciò loro il tempo di scen- 
derne ; e per coglier vantaggio dall’errore ma- 
dornale de’ comandanti cartaginesi, gli assali 
in quel posto, e dopo una debole resistenza per 
parte loro, gli stessi elefanti incomodandoli più 
che i nimici medesimi, gli ruppe affatto. La 
pianura pose al sicuro la cavalleria, e gli eie-* . 
fanti. I vincitori, dopo avere inseguito per qual- 
che tempo la &nteria, tornarono indietro a sao 
cheggiare il campo. In questa azione perirono 
diciassette mila Cartaginesi; oltre a cinque 
mila rimasero prigionieri, e si presero dodici 
elefanti. La nuova della vittoria, che ben pre- 
sto si sparse dovunque, rendette i Romani non 
solamente padroni de’ luoghi vicini, ma anche 
di popoli rimotissimi, cosicché in pochi giorni 
si sottomisero ad essi intorno a ottanta città, 
o borghi. Poco dopo Regolo s’ impadroni di 
Tunisi, piazza importante, che non lo rende- 
va lontano da Cartagine più di dodici, o quin- 
dici miglia, cioè da quattro a cinque leghe. 

Lo spavento fii grandissime tra i nimici, 
perché sin’ allora ogni cosa era riuscita mala- 
mente. Erano stati battuti per terra e per ma- 
re ; più di cento piazze s’ erano rendute al vin- 
citore. I Numidi recavano alle campagne as- 
sai più danno che i Romani. Temevano ad 
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ogni momento di vedersi assediati nella capi» 
tale. I paesani, che vi si rifuggivano d’ogn’^in- 
torno colle mogli e co’ figli, accrescevano la 
confusione, e facevano temere la carestia in 
caso d’assedio {Polyb. /. i. c. 3i. ). 

Vedendosi senza speranza e senza rime- 
dio, i Cartaginesi deputarono i principali del 
senato al comandante romano per domanda- 
re la pace (Tuonar, l. 8. p. 5gi.). Regolo, te- 
mendo che un successore non venisse a rapir- 
gli la gloria de’ suoi felici successi, e inoltre 
vedendo che non poteva, colle poche truppe 
che gli si erano lasciate, intraprendere l’asse* 
dio di Cartagine, ch’era il solo mezzo di termi- 
nare la guerra in Africa, non ricusò di entrare 
in trattati {Polyb.'). Fece alcune proposizioni 
di pace a’ vinti, ma parvero loro si pesanti, 
che ricusarono di accettarle. Le condizioni e- 
rano: „ che cedessero a’Romani la Sicilia, e 
la Sardegna ; che rendessero gratuitamente i 
prigionieri romani ; che riscattassero i proprj 
pel prezzo su cui si convenisse ; che pagasse- 
ro tutte le spese della guerra, e un tributo an* 
nuale Si aggiugnevano inoltre non poche 
altre condizioni ugualmente gravose: ,, che ri- 
guardassero come amici e nimici tutti quelli 
che lo fossero de’ Romani ; che non si servis- 


sero di vascelli lunghi ; che non potessero a- 
vere in mare che un solo vascello da guerra ; 
che dessero ai Romani, ad ogni loro inchiesta, 
cinquanta galere a tre ordini di remi allestite 
di tutto punto Siccome egli era persuaso 
che i Cartaginesi fossero ridotti alle ultime 
angustie, non alleggerii punto veruna delle 
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condizioni proposte, comunque ne facessero 
istanza i deputati ; e , per quel bagliore che 
per lo più cagionano i grandi e inopinati suc- 
cessi, li trattò con alterezza, pretendendo che 
dovessero considerare come una grazia quan- 
to loro lasciava, ed aggiugnendo come per in* 
«ulto: Che è d’uopo o saper vìncerey o sa^ 
per sottomettersi al vincitore. Un trattamen* 
to si aspro e superbo irritò i Cartaginesi a 
segno che presero la risoluzione di perire col- 
le armi in mano piuttosto che far qualunque 
cosa non degna della grandezza di Cartagine. 

Mentr’ erano ridotti a questa fatale estre- 
mità, arrivò loro dalla Grecia molto opportu* 
no un rinforzo di truppe ausiliari, tra le quali 
si trovava Xantippo spartano, allevato colla 
disciplina di Sparta, e che aveva imparata 
r arte militare in quella scuola eccellente 
{Polyb. l. 1. c. 35-37.). Fattesi narrare tutte 
le circostanze dell’ultima battaglia, e chia- 
ramente compresa la ragione per cui 1 ’ aveva* 
no perduta, e conosciuto avendo in che consi- 
stevano le forze di Cartagine, disse pubbli • 
camente, e ripetè spesso nelle conversazio- 
ni cogli altri ufliziali, che, se i Cartaginesi 
erano stati vinti, non dovevano attribuirne la 
colpa che alla incapacità de’ loro comandanti, 
i quali non avevano saputo servirsi delle for- 
ze e de’ vantaggi che avevano. Tali discorsi 
furono riferiti al consiglio pubblico, il quale 
ne rimase stordito. Xantippo fu pregato di re- 
carvisi in persona. Sostenne la sua opinione con 
ragioni si forti e convincenti, che rendette pal- 
pabili gli errori commessi da’ comandanti, e 
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fece pure veder con cliìarez2a, che se avessero 
operato all’ opposto, avrebbero potuto non so- 
lamente porre il paese in sicuro, ma eziandio 
scacciarne il nimico. 

Un tale discorso fece rinascere negli ani- 
mi la speranza e il coraggio. Fu pregato, e in 
qualche maniera forzato ad accettare il coman- 
do dell’armata, poiché stette a lungo sulle 
negative. Quando si vide negli esercizj che 
fece fare alle truppe in vicinanza della città, 
in qual maniera le disponeva in battaglia, le 
faceva avanzare, o rinculare al primo cenno, 
le siilava con ordine e prontezza, in una pa- 
rola Iacea loro fare tutti i movimenti, che ri- 
chiede l’arte militare, tutti ne trasecolarono 
confessando che i più abili comandanti che 
sinora Cartagine aveva avuto, non erano che 
ignoranti in confronto di lui. 

Uflìziali e soldati, tutti erano estatici; nè 
la gelosia, con esempio ben raro, venne a in- 
torbidare la generale ammirazione, perchè il 
timore del pericolo e l’ amor della patria re- 
primeva negli animi qualunque altro sentimen- 
to. Alla tetra costernazione che s’ era sparsa 
nelle truppe, succedettero a un tratto il giub- 
bilo e l’allegrezza. Domandavano ad alta vo- 
ce e con premura d’ essere condotte a fronte del 
nimico, certe, come dicevano, di vincere sotto 
quel nuovo capitano, e cancellare la vergo- 
gna delle sconfitte passate. Xantippo non per- 
mise che un tal ardore si ralFreddasse. La vi- 
sta del nimico Io accrebbe. Quando non ne fu 
lontano che mille dugento passi, giudicò bene 
di tenere consiglio di guerra per onorare gli 
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ufHziali cartaginesi consnìfandoìi. Tutti di una- 
nime consenso abbracciarono unicamente il 
consiglio di lui, e promisero di seguirlo. Fu sta- 
bilito pertanto di dar battaglia nel dì seguente. 

L’esercito de’Cartaginesi era composto di 
dodici mila fanti, di quattro mila cavalli, e in- 
torno a cento elefanti. Quello de’ Romani, per 
quanto si può congetturare da ciò che prece- 
de (poiché Polibio non lo accenna in questo 
luogo ) era di quindici mila fanti, e trecento 
cavalli. 

E' bello il veder combattere due eserciti 
poco numerosi come questi, ma composti di 
valorosi soldati, e comandati da esperti co- 
mandanti. Nelle battaglie tumultuose, nelle 
quali si numerano due, o trecento mila com- 
battenti, non può non esservi molta confusio- 
ne, e in mezzo a mille avvenimenti, ne’quali 
per lo più sembra che prevalga il caso al consi- 
glio, è difficile scoprire il vero inerito de’ co- 
mandanti, e le vere cagioni della vittoria. Qui 
all’ opposto nulla sfugge alla curiosità del let- 
tore, che vede chiaramente l’ ordinanza dei 
due eserciti ,* che crede quasi di udire gli or- 
dini che danno i comandanti ; che segue tut- 
te le mosse e gli andamenti delle truppe; che 
tocca, a cosi dire, col dito, e vede cogli occhi 
proprj gli errori che si commettono dall’ una 
e dall’altra parte, e che quindi può giudicare 
oon certezza a chi si debba attribuire la vit- 
toria, a chi la sconfitta. L’esito di questa bat- 
taglia, comunque sembri di poca importanza 
pel picciol numero de’ combattenti, dovea de- 
cidere del destino di Cartagine. 
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Ecco qual era la disposizione delle di/e 
armate. Xantippo collocò alla testa i suoi ele- 
fanti sopra una medesima linea. Dietro di es- 
si, in qualche distanza, dispose in falange che 
foirna^^ uno stesso corpo, la fanteria compo- 
sta di Cartaginesi, e nelle due ale distribuì la 
cavalleria. Riguardo alle truppe straniere pre- 
se al suo soldo, quelle che erano con pesan- 
te armatura, furono poste alla dritta fra la fa- 
lange e la cavalleria, e le altre leggermente 
armate furono disposte a drappelli sopra l’una 
e 1 altra ala colla cavalleria. 

Dal canto de’ Romani , siccome il loro 
niaggiore spavento dipendeva dagli elefanti. 
Regolo per rimediare a tale inconveniente, di- 
stribuì le truppe leggermente armate sopra 
una prima linea. Dopo loro collocò le coorti 
le line dietro le altre, e pose la cavalleria alle 
due ale. In tal maniera, dando al corpo di 
battaglia meno fronte, e più profondità, pren- 
deva veramente le migliori cautele contra gli 
elefanti (dice Polibio), ma non rimediava al- 
la disugu^aglianza della sua cavalleria, che era 
mol^ inferiore di numero a quella de’nimici. 

l\on occorre aver grand’ esperienza nella 
guerra, per comprendere che avendo i Carta- 
ginesi quattro mila cavalli, e i Romani aven- 
done solamente trecento, il comandante ro- 
mano doveva schivare le pianure, e situarsi 
dove la cavalleria de’nimici non potesse ope- 
rare, e diventasse loro inutile ; lo che era in 
certo modo un togliere a’Carlaginesi quella par- 
te di truppe, su cui più fidavano. Regolo stes- 
so sapeva che i Cartaginesi avevano perduta 
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la precedente battaglia per un somigliante 
errore, bencbè contrario, cioè per avere scel- 
to un posto, nel quale non potevano in verun 
modo servirsi della cavalleria e degli elefen- 
ti. È d’uopo supporre che lo splendore di si 
gloriosa vittoria lo avesse abbagliato; egli si 
reputò invincibile dovunque si desse il com- 
battimento* 

I due eserciti in tal guisa schierati non at- 
tendevano che il segno. Xanlippo diede ordi- 
ne a’ suoi soldati armati alla leggera, che do- 
po aver fetta la prima scarica delle loro frec- 
ce, si ritirassero negl’ intervalli de’ corpi di 
truppe, che erano dietro di loro; e che, men- 
tre il nimico fosse alle mani colla falange car* 
taginese, uscissero da un lato, e l’attaccasse- 
ro di fianco. 

II combattimento incominciò dagli elefen- 
ti, i quali Xanti|»po fece avanzare onde rom- 
per le file de’nimici. (Questi per ispaventare 
quegli animali . gridano ad altissima voce, e 
fanno un grandissimo strepito coH’arme. Frat- 
tanto la cavalleria cartaginese va contro quel- 
la de’ Romani, la quale non resistè lungamen- 
te, essendo inferiore di lunga inano all’ altra. 
L’ infanteria romana, eh’ era nel lato sinistro, 
o per isebivare l’urto degli elefanti, o speras- 
se di avere maggior vantaggio contra i soldati 
stranieri che lòrmavano la diritta nella fente- 
ria nimica, Tassali, la pose in disordine, e la 
incalzò fino al campo. I primi di quelli che e- 
rano dirimpetto agli elefanti, furono calpesta- 
ti e stritolati, benché si difendessero valorosa- 
mente ; il resto del corpo di battaglia fece 
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qualche resistenza per la sua profondità., 3la 
quando le ultime file, circondate dalla caval- 
leria, e dai soldati leggermente armati, furo- 
no costrette a rivolgersi per opporsi ai ni mici, 
e quelli, i quali si erano aperto il passaggio 
Ira gli elelànli, incontrarono la falange dei 
Cartaginesi, la quale non avea ancora combat- 
tuto, ed era in buona ordinanza, i Romani eb- 
bero la rotta in ogni parte, e furono intera- 
Hitìnte sconfitti . La maggior parte furono 
schiacciati sotto il peso enorme degli elefan- 
ti ; il resto senza uscir dalle file fu trafitto 
dalle saette dei soldati armati alla leggera, ed 
oppresso dalla cavalleria. Pochissimi presero 
la fuga ; ma perchè si trovavano in pianura, 
parecchi ne furono uccisi dagli elefanti, e dal- 
la cavalleria numida. Cinquecento incirca fu- 
rono fatti prigionieri insieme con Regolo. 

I Cartaginesi dopo avere spogliati i mor- 
ti, rientrarono trionfanti in Cartagine, facen- 
do camminare innanzi il generale romano, e i 
cinquecento prigionieri. Altrettanta fu la loro 
allegrezza, c|uanto che alcuni giorni prima si 
erano veduti all’orlo del precipizio. Appena 
potevano credere ciò che vedevano cogli oc- 
chi proprj. Uomini e donne, giovani e vecchi, 
si sparsero tutti nei tempj per render grazie 
agli Dei ; e per più giorni non vi furono che 
banchetti e teste. Redolo fu cacciato in una 
prigione , in cui resto per cinque o sei an- 
4ni, e sofferse molto dalla crudeltà de’ Carta- 
ginesi. Ora vediamo il comandante romano 
battuto e preso , ma la sua carcere lo rende- 
rà illustre più che le sue vittorie. 


Xantippo, die aveva avuta tanta parte in 
quel fortunato cambiamento, prese la saggia 
risoluzione di ritirarsi tosto e sparire, per ti- 
more che la sua gloria, sinora pura ed intatta, 
dopo quel primo abbagliante splendore a po- 
co a poco non si ammorzasse , e non lo ren- 
desse bersaglio della invidia e della calunnia, 
sempre dannose, ma molto più in un paese 
straniero, in cui era solo, senz’ amici, e privo 
di ogni soccorso. 

Polibio dice che la partenza di Xantippo 
si raccontava in diversa maniera, e promette 
dì narrarcela altrove ; rna un tal passo della 
sua storia non è pervenuto sino a noi. Si leg- 
ge in Appiano ( de bell, panie, p. 5. ) che i 
Cartaginesi, stimolati da vile e perfida gelosia 
della gloria di Xantippo, e mal soffrendo dì es- 
ser debitori della loro salvezza a uno stranie- 
ro, col pretesto di ricondurlo per onore nella 
sua patria colla scorta di parecchi vascelli , 
diedero ordine segretamente a quelli che li 
conducevano , di far perire fra via il coman- 
dante spartano con tutta la sua comitiva, co- 
me se potessero seppellire con lui nelle acque 
e la memoria del servigio eh’ egli avea presta- 
to loro, e l’orrore del delitto che sopra di lui 
commettevano. Ma una tale scelleraggine non 
mi sembra credibile , nemmeno tra i Carta- 
ginesi. 

Questa battaglia, dice Polibio, comunque 
meno considerabile che molte altre, può dar- 
ci alcune salutari istruzioni ; e questo, soggiu- 
gne, è il rilevantissimo .vantaggio che si trae 
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dalla storia. Ecco il maestro, die procuro 31 
seguire. 

In primo luogo (jual conto può mai fersi 
della fortuna, dopo ciò che ora accade a Re- 
golo? Insuperbito dalla vittoria, ed ineso- 
rabile verso i vinti , appena si degna di a- 
scoltarli : ed ei medesimo dopo brevi istanti 
cade nelle loro mani. AnnibsJe farà fare la 
stessa riflessione a Scipione, quando Io esor- 
terà a non lasciarsi abbagliare dal fortunato 
successo delle sue armi. „ Regolo, gli dirà (i), 
sarebbe stato uno dei più rari modelli di co- 
raggio e di fortuna, se dopo la vittoria che ot- 
tenne in quel paese stesso in cui siamo, aves- 
se voluto concedere a’ nostri maggiori la pace 
che gli chiedevano. Ma per non aver saputo 
frenare la sua ambizione, e non essersi conte- 
nuto entro i confini dell’equità, quanto il suo 
innalzamento era grande, altrettanto la caduta 
ne fu vergognosa 

In secondo luogo si riconosce ad eviden- 
za la verità di quanto dice Euripide, che un 
saggio consiglio vale più che mille brac- 
cia {"i). Un uomo solo in tale occasione fa 
cangiare aspetto agli affari. Da una parte met- 
te in fuga truppe che senjbravano invincibili^ 
daU’altra rende il coraggio alla città, e ad un 

(i) Inttr panca felicilatis virtutìsr/ue exempla M. 
Jtilius quondam in hac eadem terra Juissel, si vietar 
pacem petenlìbus dedìsset patribus nostrìs . Sed non 
statuendo tandem felicitati modum, nec cohibendo ej- 
Jerentem se fortunam, quanto aitine evectus eroi, eo 
foedius corrait. Lìv. 1. 3o. c. 3o. 

t*) * 5 a-otpàv géXtuua rd{ nroWctf 
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esercito che avea trovali immersi nell* avvili- 
mento e nella disperazione. 

Ecco, ossei’va Polibio, qual uso far si deg- 
gia della lettura. Imperocché, essendovi due 
mezzi di approfittare ed apprendere, la propria 
esperienza, e l’altrui, è certamente più avve- 
duto consiglio, e torna più utile l’istruirsi pe- 
gli errori altrui, che pei proprj. 

La notizia della rotta e della presa di Re- 
golo cagionò un grande spavento a Roma, e 
fece temere che i Cartaginesi insuperbiti dal» 
la vittoria, e irritali da’ mali soflferti, non pen- 
sassero di venire a vendicarsi contro di Ro- 
ma stessa, e non intraprendessero di far pro- 
vare all’ Italia le medesime stragi che l’ Afiica 
aveva sperimentato. Per tal ragione il senato 
comandò ai consoli di provvedere immanti- 
nente alla sicurezza del paese, lasciandovi le 
truppe necessarie per la sua difesa ; di pre- 
parare con ogni diligenza una flotta conside- 
rabile, di partire al più presto per la Sicilia, 
e passare anche nell’Africa, se lo reputava- 
no conveniente per tenere occupati i nimici 
nel loro stesso paese. 

I Cartaginesi non pensarono da principio, 
che a rendere la pace all’ Africa, a ridurre al 
loro dovere o colla dolcezza, o colla forza i 
popoli ribellati, e a ricuperare le città, delle 
quali si erano impadroniti i Romani 
l. ì. c. 57.). Clipea era la più considerabile. 

Il presidio lasciatovi da’ Romani fece una vi- 
gorosa difesa, e tenne si a lungo occupato l’e- 
sercito de’Cartaginesi, che allor quando seppe- 
ro gli straordinari preparativi, che si facevano 

Sior^Rom* T«V1. i4 
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in Italia per mettere in mare una flotta, le- 
varono l’assedio per impiegarsi unicamente 
ad allestirne una capace di contendere a’ Ro- 
mani r ingresso nell’Africa. 

I consoli avevano usata si grande solleci- 
tudine, che al principio deli* estate avevano 
trecento cinquanta galee perfettamente alle- 
stite, e pronte a uscire da’ porti. Partirono 
senza perder tempo, e approdarono prima in 
Sicilia, ove lasciarono buoni presidj nelle cit- 
tà che ne aveano bisogno, e veleggiarono in- 
contanente per l’Africa. Da una furiosa bur- 
rasca furono spinti verso l’ isola Cossura, si- 
tuata tra l’Africa e la Sicilia dirimpetto al 
promontorio di Lilibeo. Ivi sbarcati, saccheg- 
giarono tutta la pianura, e presero la città ca- 
pitale, che portava il nome dell’isola. Di là 
passarono il promontorio di Ermea, presso al 
quale è situata la città di Clipea, ove la flotta 
cartaginese venne ad incontrarli. Vi si diede 
un fiero combattimento, l’esito del quale fu 
lungamente dubbioso; ma il soccorso che as- 
sai opportuno sopraggìunse da Clipea, fece 
pendere la bilancia dalla parte de’ Romani, e 
procacciò loro una compiuta vittoria. I Carta- 
ginesi perdettero affondate in mare oltre a 
cento galee, trenta ftirono prese, e morirono 
pressoché quindici mila uomini. 1 Romani non 
perderono che mille cento uomini, e nove va- 
scelli. La flotta passò immediatamente a Cli- 
pea, ed essendovi state sbarcate le truppe, 
piantarono il campo in vicinanza della città. 
Poco dopo i Cartaginesi vi si recarono ad at- 
taccarli. Accadde un’ altia battaglia terrestre. 
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nella quale i Cartaginesi furono vinti di nuo- 
vo, e perdettero intorno a nove mila uomini. 
Trai prigionieri vi furono parecchi de’ prin- 
cipali cittadini cartaginesi, i quali furono cu- 
stoditi con somma diligenza per valersene 
nello scambio di Regolo, e. degli altri più di- 
stinti Romani. 

Si diliberò poi intorno al partito, che si 
aveva a prendere. I grandi vantaggi conseguiti 
poc’ anzi sperar faceano a principio di potersi 
mantenere nell’ Africa ; ma perchè tutti i paesi 
circostanti erano stati saccheggiati, si temeva 
la fame. Si giudicò dunque a proposito di con- 
dor via il presidio di Clipea, e veleggiare ver- 
so la Sicilia. Si trasportò un ricco bottino, che 
era il frutto delle vittorie di Regolo, e eh’ egli 
avea depositato in quella città. 

Avevano fatto un viaggio felice sino in Si- 
cilia, e sarebbero arrivati senz’ alcun pericolo 
in Italia, se i consoli avessero saputo prender 
consiglio e seguirlo {Polyb. l. i. c. 38.). Fu- 
rono avvertiti da’ piloti, chela navigazione era 
per divenire pericolosissima, trovandosi tra il 
levare dell’ Orione e quello del Cane, eh’ è 
un tempo in cui per lo più si eccitano tempe- 
ste grandissime, ( un tal tempo corrisponde 
ai mesi di giugno e di luglio ). Essi poco ba- 
dando a tal consiglio, perdettero il tempo nel- 
r assediare alcune città marittime, le quali 
vollero ricuperare nel passaggio : onde ben 

f (resto con sommo loro danno si avvidero del- 
a verità del consiglio che avevano ricevuto. 
Alla loro partenza insorse una burrasca delle 
più violente, che siensi mai vedute. D’ oltre a 
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trecento sessanta vascelli, appena se ne sal- 
varono ottanta, de’ quali fu d’uopo eziandio 
gittare il carico in mare; senza calcolare un 
numero ancora più grande di barche, e di pic- 
cioli bastimenti che perirono. Il mare era co- 
perto di cadaveri d’uomini e di animali, di 
tavole, e di rottami di galee dalla spiaggia di 
Camarino (i) dove principiò la burrasca, sino 
al capo Pachino. In una disgrazia si terribile 
fu per loro una gran consolazione, e un soc- 
corso assai necessario la bontà generosa del 
re Cerone. Egli provvideli di vesti, di viveri, 
di tutto r armamento necessario pe’ vascelli, 
e li condusse sino a Messina. 

I Car taginesi seppero trar vantaggio dalla 
disgrazia de’ loro nimici. Avendo ripreso nel 
passare, la città e l’ isola di Cossura (a) , ap- 
prodarono in Sicilia, formarono l’ assedio di 
Agrigento sotto la condotta di Cartalone, pre- 
sero in pochi giorni quella città che non rice- 
vette alcun soccorso, e la distrussero affatto. 
Era da temersi che tutte le altre piazze dei Ho* 
mani non soggiacessero alla sorte medesima, e 
non fossero forzate ad arrendersi ; ma la nuova 
de’ grandi preparativi che si faceano in Ro- 
ma, incoraggiò gli alleati, e gl’indusse a resi- 
stere a’ nimici. Infatti nel corso di tre mesi, 
dugento venti galee fuyono messe in istato di 
veleggiare. 


(i) Torre di Camarana sopra la spiaggia Imeri- 
dionaìe delia Sicilia- 

ta) Panlalalea, isola tra il regno di Tunisi e deh 
La SitUia, 
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An. dì R. 498. av. G. C. a 54 - Ctt. Corx 
Scipione Asina ii. A. Atilio Calatino ii. 

Questo Cornelio è quel medesimo che 
sette anni innanzi, essendo console, era stato 
preso da’ Cartaginesi in una imboscata presso 
alle isole di Lipari, condotto a Cartagine, e 
rinchiuso in una prigione, nella quale tu in- 
degnamente trattato. „ Chi crederebbe, escla- 
ma un autore (1), che il medesimo Cornelio 
sarebbe ridotto dalla porpora consolare a una 
prigione, e dalla prigione restituito di nuovo 
alla porpora consolare ? Egli sperimentò que- 
sto doppio cambiamento nello spazio di alcu- 
ni anni, divenuto di console prigioniero, e di 
prigioniero console Tali vicende sono rar^ 
ma basta che non sieno senza esempio, per 
servire d’istruzione all’ uomo prudente, onde 
non si lasci abbattere dall’avversa fortuna, nè 
gonfiar dalla prospera. 

1 due consoli, avendo raccolti nel passar 
per Messina alcuni vascelli, pressoché i soli 
salvati nell’ ultimo naufì-agio, approdarono in 
Sicilia con una flotta di dugento cinquanta vele 
all’imboccatura dell’Imero (a), e si rendet- 
tero padroni della città di Cefaledia, che non 
n’è lontana se non diciotto miglia. Non riu- 
scì loro di prender Drepano, dal quale furono 

^1) Quis crederei ìllum a duodecim securibus ad, 
Carlna/^inen-iium proventurum calettasi Quis cursus 
exislimarel a punicis vinculis ad stimma imperii per- 
venlurum fastidia ? Sed tamen ex consule caplivus , 
ex capiivo consut facius est. Viti. Max. 1. 6. c 9. 

(a) Due sotto i fiumi di questo nome, P uno dei 
quali scorre verso il nord, e I altro verso il sud. Ora 
si parla del primo, che oggi dicesi Fiume grande. 
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costretti levare l’assedio. Ne formaro* 
no iminantinente un altro di maggiore impor- 
tanza, quello cioè di Panormo ( i ) , eh’ era la. 
città principale del dominio cartaginese. Dap- 
prima si erano impadroniti del porto; ma ri- 
cusando gli abitanti di arrendersi, si posero a 
circondare la città di fosse e trincee. E sic- 
come il luogo forniva gran copia di legname*, 
i lavori crebbero in poco tempo considerabil- 
nienle. L’ attacco fu tratto innanzi con tutto il 
vigore. Avendo atterrata a forza di macchine 
una torre situata sulla spiaggia del mare, i 
soldati entrarono per la breccia, e dopo aver 
fatto un’orrida strage, s’impadronirono della 
città esteriore, chiamata la città nuova. La 
città vecchia non fece lunga resistenza. Sic- 
come essa incominciava ad aver penuria di vi- 
veri, gli assediati proposero di arrendersi sen- 
z’ altra condizione che di conservare la liber- 
tà e la vita. Non ne fu accettata la offerta ; 
furono costretti a riscattarsi per un certo prez- 
zo, che fìi di due mine per testa, cioè lire cen- 
to. A tal prezzo si riscattarono quattordici 
mila uomini ; somma, che monta a un milione 
e quattrocento mila lire. Il resto del popolo, 
che arrivava intorno a tredici mila persone, iìi 
venduto insieme col bottino. 

La presa di questa città fu seguita dalla 
dedizione volontaria di parecchie altre piaz- 
ze, gli abitanti delle quali (a) scacciarono la 

(1) Palermo, capitale della Sicilia, sulla spiaggia 
settentrionale delt isola . 

(2) I Gelini, i Solunlini, i Petrinìani, i Tinda-^ 
rilani ec. 
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guarnigione cartaginese,' ed abbracciarono il 
partito de’ Romani. I consoli dopo si gloriose 
spedizioni ritornarono in Roma. 

An. JiR. 499. dv. G. C. 203 . Gn.Seuvi- 

iio Cepione, e C. Sempronio Bleso. 

(Questi consoli passarono in Africa con una 
flotta di dugento sessanta vascelli . Vi sbar- 
carono in varj luoghi, presero alcune piazze, e 
fecero un gran bottino {Polyb. l. i. c. 4^. ). 
Kon vi accadde veruna impresa importante, 
perchè i Cartaginesi non lasciarono mai che 
potessero prendere un jiosto vantaggioso. A- 
vevano essi ristabilito assai bene i loro affari 
in tutto il paese, avendo tutte ripigliate le piaz- 
ze, delle quali Regolo si era impadronito, e 
fatti rientrare nel loro dovere tutti i ribelli. 
Scorrendo Amilcare la Numidia e la Mauri- 
tania aveva pacificate tutte quelle contrade, 
ed avea ritratto da’ popoli a titolo di casti- 
go e di soddisfazione mille talenti d’argen- 
to ( tre milioni ), e venti mila bovi. Per quan- 
■ to spelta a’ principali della città, che veniva- 
no accusati d’essere stati tutori de’ Romani, 
ne fece impiccare sino a tre mila. Ben si ve- 
de qual fosse il carattere de’Cartaginesi. 

Essendo stati i consoli sospinti dal vento 
all’isola de’ Lotofagi (i), chiamata Meninx, 
vicina alla piccola Sirte, vi corsero un perico- 
lo, che ben dimostra quanto poco conoscesse- 
ro il mare ( 2 ), il cui flusso e riflusso era per 

( 1 ) L’ isola delle Gerbe, nel regno di Tunisi. 

( 2 ) Siccome nel Mediterraneo non vi è flusso e ri- 
flusso, se non in certi luoghi particolari , non dee re» 
car meraviglia^ che i Romani ignorassero ciò che sue- 
cede alle Sirti, 
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essi una cosa nuova. Essendosi ritirata l’acqua, 
sbalordirono trovandosi pressoché a secco, e 
credendosi perduti, gittarono molte cose fuori 
de’ vascelli per alleggerirli. Il mare crescente 
non li rendette meno attoniti, ma in una ma- 
niera gradevole, poiché li trasse da un peri- 
colo, che avevano creduto irreparabile. Il re- 
sto del viaggio fu favorevolissimo sino al capo 
di Palinurt) (i), che dalle montagne della Lu- 
cania sporge sul mare. Quando furono per ol- 
trepassarlo , sorse repente una furiosa bur- 
rasca, che loro affondò oltre a cento cin- 
quanta grossi vascelli, senza parlare di un 
gran numero di barche e di altri piccioli ba- 
stimenti. 

Tante perdite successive di vascelli, le 
quali non potevano risarcirsi se non con im- 
mense spese, afflissero i Romani al maggior 
segno, e fecero creder loro. che non fosse vo- 
lontà degli Dei, che avessero l’impero del 
mare. Quindi il senato comandò che non si 
allestisse che una flotta di sessanta vascelli 
per render sicure le spiaggie d’ Italia, e tras- 
portare nella Sicilia viveri e altre munizioni 
necessarie alle armate, che vi ^cessero la 
guerra. 

Essendo morto uno dei due censoiì, l’ al- 
tro dimise la carica, secondo l’inveterato co- 
stume. Laonde la numerazione del popolo fu 
differita all’ anno seguente. 

An. di R. óoo. av^ G. C. a5a. C. Aure- 
tio Cotta, k P. Servilio Gemiko. 


(i) Promontorio del regno di Napoli- 


.417 

Ripigliano questi Imera, o Termi (i) dT- 
mera, città della Sicilia. 

C. Aurelio assedia Lipari , città situata 
nell’ isola del medesimo nome. Dovendo ri- 
tornare in Roma onde prendere di nuovo gli 
auspicj, lascia la cura dell’assedio a Quinto 
Cassio, tribuno legionario, con ordine d’ invi- 
gilare soltanto alla conservazione de’ lavori, e 
con espressà proibizione di attaccare la piazza 
nel tempo della sua assenza ( P^al. M.ax. 
l. 2. c. 4. ). Il giovane ufìiziale, trasportato da 
sfrenato desiderio di gloria, conduce le trup- 
pe all’assalto della città. La sua temerità fu 
tantosto punita. Gii assediati fecero una vio- 
lenta sortita, in cui gli uccisero molta gente, 
rispinsero lui stesso sino dentro al campo, che 
durò gran fatica a difendere, e poi abbrucia- 
rono tutti i lavori. Il ritorno del console rimi- 
se tosto ogni cosa in ordine : la città fu presa, 
e vi si fece un gran macello. Egli allora pensò 
a punire l’ ufìiziale, cbe fu degradato, battuto 
pubblicamente con verghe, e costretto a servi- 
re nell’ ultime file della fanteria come soldato 
gregario. 

Quando si prese possesso di Lipari, i di- 
scendenti di Timasiteo furono esentati da ogni 
tributo ed imposizione, per gratitudine d’ un 
insigne servigio renduto da lui alla repubbli- 
ca cento quarant’ anni innanzi. Egli aveva in 
quel tempo la suprema autorità in Lipari, e 
fece restituire a’ Romani una coppa d’oro che 
mandavano a Delfo, e che i pirati di Lipari 

(1) Termine, al nord-ovest della Sicilia, alt iat^ 
ioccatura del fiume che ha il medesimo nome. 
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aveano preso; diede mia buona scorta agli am- 
basciatori per condurli a Delfo, e finalmente 
li fece ricondurre con tutta sicurezza sino a Ro- 
ma (LzV. l. 5. c. a8.). L’azione è eroica, ma la 
gratitudine del popolo romano, cosi viva dopo 
tanti anni, come se il servigio fosse recentissi- 
mo, è molto considerabile e degna di lode. 

Dopo la disgrazia di Regolo, gli elefanti 
che vi avevano molto contribuito, erano dive- 
nuti cosi terribili alle truppe romane, die que- 
ste non osavano quasi più di presentarsi ai 
nimici , nè arrischiar battaglia contro di lo- 
ro. Tale cambiamento, di cui si avvidero chia- 
ramente i Cartaginesi, e la risoluzione che 
seppero che il senato avea preso di non più 
allestir nuove flotte, fece loro sperare di poter 
agevolmente con qualunque picciolo sforzo ri- 
cuperare tuttala Sicilia. 

Non aveano denaro, essendo il pubblico 
erario esausto per le enormi spese della guer- 
ra che faceasi da dodici anni. Mandarono per- 
tanto ambasciatori a Tolomeo Filadelfo re 
d’ Egitto {Appian. ap. Fulv. Vrs. ) a pregar- 
lo di prestai' loro due mila talenti d’ argento 
(sei milioni). Tolomeo, ch’era strettissimo 
amico dei Romàni, avendo inutilmente procu- 
rato di riconciliare le due nazioni qual media- 
tore, dichiarò agli ambasciatori die, malgra- 
do il vivo suo desiderio di compiacere ai Car- 
taginesi, non poteva farlo nella congiuntura 
presente; perchè si violerebbe la fede dei 
trattati dando danaro o truppe ad amici con- 
tro altri amici. 

In quest’anno per la prima volta la dignità 
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di gran pontefice passò ne’ plebei . A tale 
onore fu innalzato Ti. Coruncanio (Liv. Epit. 

1. i8. ). 

I nuovi censori chiusero il censo : era que- 
sto il trentesimo lustro. Si trovò che vi erano 
dugento novanta sette mila settecento novan- 
tasette cittadini capaci di portare le armi. (Que- 
sta censura fu rigorosa e severa al. Max, 
l. 2. c. g. ). Tredici senatori furono degrada- 
ti , quattrocento giovani romani furono pri- 
vati de’ cavalli, e ridotti alla infima classe del 
popolo {aerarli facti ). La cagione di si dis- 
onorante gastigo fu la querela portata contro 
di loro al tribunale de’ censori dal console Au- 
relio, che nella Sicilia essendo stati in una ur- 
gente necessità incaricati di alcuni lavori, non 
avevano voluto ubbidire. A tale gastigo censo- 
rio il console fece che il senato ne aggiugnes- 
se un altro. Fu prescritto che i trascorsi anni 
del loro servigio non sarebbero contati, ma 
ch’eglino dovessero nuovamente ricominciarli. 
Con tali esempi severità dati a tempo op- 
portuno, i Romani mantenevano in tutto il vi- 
gore la disciplina militare, da cui dipende tut- 
to il successo delle armate, e che più d’ ogni 
altra cosa contribui a innalzare la grandezza 
romana al punto a cui è arrivata. 

An. di R. óoi. av. G. C. aói. L. Cecilio 
Metello. C. Fumo Pacilo. 

Nulla di considerabile accadde in quest’an- 
no. I consoli mandati in Sicilia non attacca- 
rono il nimico, e non ne furono attaccati. In- 
tanto Asdrubale, nuovo comandante dei Car- 
taginesi, era poc’ anzi arrivato con dugento 
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galee, con cento e trenta elefanti, e venti mila 
soldati si d’ infanteria che di cavalleria ( Po- 
lyb. l. \. c. 4i- )• Quest’ozio, che prolungan- 
do la guerra consumava 1’ erario, diede occa- 
sione al senato di nuovamente esaminare la 
risoluzione già presa di non costruire altre flot* 
te per le gravi spese alle quali faceano sog- 
giacere la repubblica. Il senato capiva che si 
ricadeva nel medesimo inconveniente col pro- 
lungare la guerra. Dopo la rotta di Regolo, le 
truppe romane più non dimostravano lo stesso 
ardore. Quand’anche ogni cosa riuscisse co- 
me al solito ne' combattimenti terrestri, nulla 
contuttociò poteva terminarsi, nè scacciar si 
poteano i Cartaginesi dalla Sicilia finché rima- 
nevano padroni del mare. D’altronde conside- 
rava esser cosa in certo modo vergognosa e 
indegna del carattere romano, il lasciarsi sco- 
raggiare da perdite non cagionate per sua col- 
pa, ma per disgrazie che tutta 1’ umana pru- 
denza non saprebbe schivare Tali conside- 
razioni determinarono il senato a ripigliare 
r antico sistema, e rivolgere gli sforzi princi- 
pali della repubblica verso il mare. 

An. di R. 5oa. av. G. C. zoo. C. Atilio 
Regolo ti. L. Manlio Vulso. 

Questi consoli furono incaricati della cura 
di preparare una flotta, e allestirla di quan- 
to era necessario. Si prolungò a L. Metello 
in qualità di proconsole il comando dell’eser- 
cito di Sicilia, dov’ era restato sintanto che 
il suo collega fosse tornato in Roma per 1’ e- 
lezione de’ consoli. 

Ma vedendo Asdrubale che nella Sicilia 
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non vi era se non un solo comandante roma- 
no colla metà delle forze ^ e ripensando che 
Tarmata romana, anche quando era intera, 
non aveva osato per timore, comunque tosse 
quasi ogni giorno schierata in battaglia alla 
presenza del nimico, d’accettare il combatti- 
mento, s’ avvisò che fosse venuto il tempo di 
rischiare un latto d’ai'me, tanto più che le 
sue truppe lo chiedevano con premura, e im- 
pazientemente soffrivano qualunque ritardo . 
l’arti da Lilibeo, e avendo attraversato un 
cammino molto difficile pel paese di Selinun- 
te, arrivò sulle terre di Tanormo, e vi piantò 
il campo {Polyb. l. i. c. 4» /p«). 

11 proconsole Metello era allora col suo 
esercito in quella città. Essendo il tempo del- 
la messe, s’ era colà recato per dar comodo 
agli abitanti di mietere le biade, e chiuderle 
in luogo di sicurezza. Avendo egli saputo da 
alcuni esploratori che Asdrubale aveva nella 
città, eh’ egli era venuto con intenzione di az- 
zuffarsi , Metello per rafforzarne la risolu- 
zione, e renderlo men cauto, s’ intinge di es- 
sere impaurito , e sta rinchiuso nella città. 
Infatti una tal condotta rendette ardito alT e- 
s Iremo il generale cartaginese. Impunemen- 
te saccheggia tutta la pianura, porta dovun- 
que il ferro ed il fuoco, e si avanza orgoglio- 
samente sino alle porte di Panormo. Metello 
resta sempre senza far nulla; e per dare ad 
Asdrubale sempre più una cattiva idea del co- 
raggio e del numero delle sue U’uppe, non ia 
comparire che pochissimi soldati sopra le mu- 
ra. Asdrubale non esitò un istante: fa marciare 
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tutte le sue truppe di fanteria e di cavalle* 
ria, e tutti gli elefapli verso le mura della cit- 
tà, e vi forma il suo campo con tanta franchez- 
za, e con tanto disprezzo pe’ nimici che non 
osavano di farsi vedere^ che non si degnò nep- 
pure di circondarlo di trincee. 

I vivandieri, ed i servi che seguono l’ar- 
mata, avevano portato nel campo vino in ab- 
bondanza. I soldii ti mercenari se ne approfit- 
tiirono, e inebhriati suscitavano quel tumul- 
to, e gitlavano quelle grida, che suol mettere 
Tubbriachezza. Il proconsole giudicò che quel- 
lo fosse il tempo opportuno di operare. Inco- 
mincia dal fare uscire i suoi armati alla leg- 
giera per trarre i nimici al combattimento ; la 
qual cosa di latto accadde. Avanzandosi a po- 
co a poco gli uni dopo gli altri, tutto l eserci- 
to usci finalmente dal campo. Metello colloca 
una pai'te de' soldati armati alla leggiera lun- 
go alcune fosse della citta con ordine, se gli 
elefanti si avvicinassero, di scagliare una tem- 
pesta di frecci e contro di essi, e quando si tro- 
vassero alle strette, di scendere nella fossa, 
per risalirne ben presto, e di nuovo tormenta- 
re gli elefanti. E aflinchè loro non mancasse- 
ro i dardi, fa portarne in gran copia sopra le 
mura, e costrigne il minuto popolo a gittai’ne 
all’ingiù di quando in quando. Sopra le stes- 
■se mura schiera gli arcieri, ed egli fermasi 
colle sue truppe gravemente armate alla por- 
ta della città, eh’ era dirimpetto all’ala sini- 
stra de’ nimici, pronto ad uscirne a tempo op- 
portuno. 

Intanto gli armati alla leggiera, che avevano 


incominciata l’azione, ora incalzati dalla mol* 
tiludine de’ nimici si ritiravano verso la cit- 
tà in buon ordine, ora rinforzati dalle nuo- 
ve truppe che il proconsole mandava loro di 
tratto in tratto, sostenevano la battaglia. Dal 
canto de’ Cartaginesi, i conduttori degli ele- 
fanti, volendo appropriarsi l’onore della vitto- 
ria, e privarne Asdrubale, fanno muovere i lo- 
ro pesanti animali senz’ attenderne l'ordine, e - 
inseguono quelli che si ritiravano verso la cit- 
tà sino alla fossa. Ma colà appunto erano at- 
tesi. Gli arcieri che erano sulle mura, e gli ar- 
mati alla leggiera che stavano sull’orlo della 
fossa, fanno cadere sopra di loro una grandi- 
ne di freccie e di strali. Gli elefanti senten- 
dosi da tante parti colpiti e feriti, non ubbidi- 
scono pili alla voce de’condottieri, e divenuti 
furiosi, rivoltansi contra i Cartaginesi medesi- 
mi, turbano e sconvolgono le file, e schiaccia- 
no quanto incontrano. Questo è il consueto in- 
conveniente degli elefanti . Metello esce in 
quel momento di perturbazione e scompiglio, 
cbe fìi per lui come segno ; e ritrovando i ni- 
mici in quello stato cbe aveva preveduto, non 
durò fatica a sbaragliarli e metterli in piena 
rotta. La strage fu orribile e nel combatti- 
mento, e nella fuga. Per colmo di sfortuna la 
flotta cartaginese arriva in quella tristissima 
congiuntura, e anziché essere loro di qualche 
soccorso, diventa per essi un’occasione di nuo- 
va e maggiore disgrazia . Tostoché com- 
parve, acciecati dal timore, corrono tutti pre- 
cipitosamente verso di essa, come verso 1’ u- 
nico loro asilo, e cadendo gli uni addosso agli 
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alili si calpestano, o rimangono fracassati da- 
gli elefanti, o uccisi da’ nimici che gl’ incalza- 
no, o affogati nel mare mentre vogliono arri- 
vare nuotando alle navi. Asdrubale si ritirò in 
Lilibeo. Fu egli condannato, durante la sua 
lontananza, in Cartagine ; cosicché quando vi 
ritornò ignaro di quanto si era decretato con- 
tro di lui, fu messo a morte. Era costui uno 
de’ più valorosi generali che avesse avuti quel- 
la repubblica. Una sola disgrazia fece che si 
dmienlicassero tutti i servigi che le aveva ren- 
duti. INon si procedeva in tal guisa in Roma. 

(Questa fu la più grande vittoria che i Ro- 
mani ottenessero. Esfa restituì il coraggio al- 
le loro truppe, ed avvili in tal maniera quelle 
de’ Cartaginesi, che per tutto il tempo di que- 
sta guerra non rischiarono più verun combat- 
timento sul continente. In quest’azione peri- 
rono venti mila Cartaginesi, furono presi ven- 
tisei elefanti durante il fatto, e tutti gli altri 
ne' giorni seguenti. 11 proconsole preveden- 
do che quelli che non sapevano la maniera di 
trattare e condurre tali animali , avrebbero 
penato a prenderli, e guidarli nello stato di 
furore in cui si trovavano, vaganti qua e là 
jiella campagna, fece pubblicare da un aral- 
do che concederebbe la vita e la libertà a co- 
loro che contribuissero a prenderne alcuni. I 
Cartaginesi colsero con allegrezza una occa- 
sione si favorevole di mitigare il loro destino. 
Freserò pertanto dapprima i meno feroci, e 
che essi conoscevano meglio, e col mezzo loro 
attrassero gli altri senza fatica. Metello li mandò 
tutti a Roma al numero di cento quarantadue. 


2 ‘li 

Ecco in qiial modo fece il trasporto che non 
«era facile, perchè non avea vascelli acconci a 
tale operazione. S’incominciò dall’ adunare un 
gran numero di botti vote, le quali si attacca- 
vano insieme a due a due per mezzo di un ti'af 
ve, che si metteva fra le botti, onde non po- 
teano urtarsi tra loro, e se))ararsi. Si costrui- 
va al di sopra una specie di palco formato di 
tavole, che si copriva di terra, e di altri mate- 
riali, ai due lati del quale s’inalzava un pa- 
rapetto, o muricciuolo, per impedire ohe gli 
elefanti non cadessero in mare. Vi entravano 
dunque sopra la terra senza difficoltà, si avan- 
zavano sul mare senz’accorgersene, e arrivava- 
no col mezzo di quelle zatte sino all’estremi- 
tà della spiaggia, come se fossero stati sem- 
pre portati sulla terra. In tal maniera furono 
tutti da Metello trasportati in Reggio, e di là 
si condussero a Roma, ove fui ono esposti nel 
Circo ; spettacolo, che diede tanto piacere al 
popolo, quanto sinora avea recato spavento alle 
truppe (JFrontin. l. i. c. 7. Plin. l. 8. c. 6.). 

Le perdite considerabili che i Cartaginesi 
aveano fatto e sul mare, e per terra da alcuni 
anni, gli determinarono a mandare ambascia- 
tori a Roma per trattarvi di pace ; e qualora 
non potessero ottenerla favorevole, proporre 
almeno il cambio de’prigionieri, e particolar- 
mente di parecchi tra quelli che erano delle 
principali famiglie cartaginesi ( Freinsheìru 
l. 18. c. 57-66.). S’ immaginarono che Rego- 
lo potesse esser loro di grande ajuto, princi- 
palmente riguardo al secondo articolo; poi- 
ché aveva egli in Roma la moglie e i figli, gran 

Stor.RQm. T.VI. i5 
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numero di congiunti ed amici nel senato, e 
un cugino germano nella carica di console. Si 
presumeva che il desiderio d’ uscire dalla tri- 
sta situazione nella quale languiva da più an- 
ni, di rientrare nella sua famiglia che amava 
teneramente, -e di essere ristabilito in una pa- 
tria dov’era stimato e rispettato da tutti, in- 
dotto lo avrebbero a sostenere la domanda 
de’ Cartaginesi. Fu dunque sollecitato a unirsi 
agli ambasciatori nel viaggio che si prepara- 
vano di far verso Roma. Egli reputò di non 
dovere dar loro la negativa; e in progresso 
vedremo quali ne furono i motivi. Prima dì 
partire si volle che giurasse, che non riuscen- 
do sarebbe tornato in Cartagine, e gli si fece 
anche sapere, che la sua vita dipendeva dal- 
l’esito del suo maneggio. 

Quando furono vicini a Roma, Regolo ricu- 
sò di entrarvi, adducendo per ragione, esser 
costume degli antichi di non dare udienza 
agli ambasciatori de’ nimici se non fuori del- 
la città. Essendovisi raccolto il senato, gli am- 
basciatori, dopo avere esposto i motivi della 
loro ambasceria, si ritirarono. Regolo voleva 
seguirli, comunque pregato da’ senatori di re- 
stare ; e non si arrese alle loro preghiere se 
non dopoché i Cartaginesi, de’ quali si consi- 
derava come schiavo, gliene diedero la per- 
missione. 

Sembra che non siasi parlato di pace, o 
almeno che se ne parlasse di volo: la dilibe- 
razione non si aggirò se non sopra il càmbio 
de’ prigionieri. Regolo, invitato a dire il suo 
parere dalPassemblea, rispose che non poteva 
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£ulo come senatore, avendo perduto un tal 
grado, e nemmeno come cittadino romano do- 
po esser caduto nelle mani de’ nimici ; ma non 
tìcusó di dire, come privato, ciò che pensava. 
La circostanza era dilicata. Tutti erano com- 
mossi per la disgrazia di si grand’ uomo. Ba- 
stava, dice <^icerone, eh’ ei pronunziasse una 
parola, per ricuperare colla libertà i beni, le 
dignità, la moglie, i figli, la patria. Ma una tal 
parola gli sembrava contraria all’ onore, e al 
vantaggio dello stato. Egli non ascoltò se non 
i sentimenti che gli erano ispirati dalla forza 
e dalla grandezza dell' animo. Queste sono 
quelle virtù, dice Cicerone parlando di Re- 
golo (i),le quali insegnano agli uomini a 
nulla temere, a disprezzare tutte le cose uma- 
ne, a prepararsi a quanto può accadere di più 
doloroso; aggiungerò con Seneca, a cammi- 
nare dovunque il dovere ci chiama in mezzo 
a’ più gravi pericoli, calpestando qualsivoglia 
interesse. Dichiarò pertanto chiaramente „ che 
non si doveva pensare al cambio de’ prigio- 
nieri ; che un tal esempio avrebbe conseguen- 
ze funeste alla repubblica; che i cittadini, i 
quali avevano avuta la viltà di consegnare le 
armi a’ loro nimici, erano indegni di compas- 
sione, e incapaci di servire alla patria ; che 


(i") Magnitudo animi et forliiudo ... Jlnrum enim 
est viriuUim proprium , nihil extimescere , omnia Au- 
maua despicere , nihil quod homini uccidere possitf 
intolerandum palare, Oific. 1. 5. n. loo. 

Calcalìs utìlitalìbus ad eam ( pirlutem ) eundum 
est, qiiocumque vocavil, quocumque misit , sine respe^ 
ctu rei familiaris . Senec. de benefic. 1. 6. r. i. 
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per quanto spettava a lui, nell’ età in cui si 
trovava, doveva calcolarsi che il perderlo era 
Io stesso che perdere un nulla ; mentre aveva- 
no in loro potere parecchi comandanti carta- 
ginesi nel vigor dell’ età, e in istato di ren- 
dere ancora alla loro patria grandi servigi per 
molti anni (i) 

Non senza gran diflìcoltà il senato si arre- 
se a un consiglio che gli costava si caro, e che 
era inaudito e senz’esempio nella circostanza, 
in cui Regolo si trovava. Cicerone esamina nel 
terzo libro degli OlKzj, se Regolo dopo aver 
detto il suo parere nel senato, fosse obbligato 
di ritornare a Cartagine, ed esporsi ai più cru- 
deli tormenti, piuttosto che mancare a un giu- 
ramento estorto da lui per forza, e latto a un 
nimico, il quale non conosceva che fosse man- 
tener parola, e dal quale non dovea temer 
niente più che dalla collera degli Dei, che ne 
sono incapaci (2). 

(i) Hoc caperai mens provida Regali^ 

Dissentienlis conditionibus 

Foedis^ et exemp^o Irahenli 

Perniciem veniens in aevumi 
Si non perirei immiserabilis 
Cnptiva pubes. 

Auro rcpensus scilicet acrior 
I/Iilet redibii ! Plagitio additis 
Damnum ... 

Eril ille fonie 
Qui perfidie se credidit hoslibus; 

Et marie Poenos proterei altero. 

Qui lora restrictis lacerti* 

Sensit iners, timuitque mortem I 
(a) Opinavano alcuni filosofi, che la Divinità non 
si adirasse giammai, e che gli uomini temer non ne 
dovessero la vendetta. 
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Cicerone condanna con isdegno un ragio- 
namento si frivolo. Ciò che deve considerarsi 
nel giuramento, die’ egli, e ciò che dee farlo 
osservare, non è il timore di essere punito se 
vi si manca, ma la forza e la santità di esso ; 
imperocché il giuramento è un affermazio- 
ne religiosa (i). Ciò dunque che si afferma 
in tal maniera prendendone Dio stesso in te- 
stimonio, è da osservarsi pel rispetto che si 
deve alla data fede ; a quella fede, intorno a 
cui ha detto Ennio quella bella sentenza (a) : 
O santa e divina fede, per la quale Giove 
stesso giura, quanto sei degna di essere 
collocata nel luogo piìl sublime de' tempi \ 
Quindi chiunque viola il giuramento, viola 
questa fede si santa e rispettabile. Anche la 
guerra ha le sue leggi, che inviolabilmente os- 
servar si deggiono co’nimici, qualunque sien 
dessi ; e il pretendere che non sia obbligatoria 
la parola data a chi non la osserva, è un voler 
con troppo deboli ragioni coprire la malvagità 
dello spergiuro e della infedeltà. 

Da quanto si è detto è d’ uopo conchiude- 
re che le azioni fatte per timore e pusillani- 
mità, siccome sarebbe stata in Regolo quella 
di opinare sul cambio de’ prigionieri piuttosto 
in contemplazione del proprio vantaggio che 
della repubblica, o di trattenersi in patria piut- 
tosto che ritornare, considerar si deggiono co- 
me ree, turpi ed infami. È sempre Cicerone 

(il lEst enìm jusjurandum ajjirmatio religiosa- 
Qiiod aulenu affirmate, quasi Deo teste , promiseris , 
id lenendum est . OfSe. 1 . 3 , n. 104. 

(a) O fidqs alma, apta pianis , jusjurandum Joi'is, 
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cl»e parla. EJ ecco a che arriva Tumana sag- 
gezza, la quale è sempre di vista cortissima, 

3 uando si tratta di risalire ai primi principi 
elle cose, e formandosi la sua morale senza 
alcuna connessione a Dio, senza il timore dei 
gastighi, senza la speranza dei prcmj di lui, 
toglie alla virtù il più solido suo oggetto, il 
più forte suo appoggio. 

Regolo non esitò un istante intorno al par- 
tito che aveva a prendere. (Questo illustre esu- 
le parti da Roma per ritornare a Cartagine, 
senza esser commosso nè dall’ acerbo dolore 
degli amici, nè dalle lagrime della moglie e 
de^ figli ; ma colla tranquillità propria di un 
magistrato, che libero finalmente da ogni fac- 
cenda, parte per la sua villa. Ma non igno- 
rava quai tormenti gli si riserbavano (i). In- 
fatti, tostochè i nimici ritornar lo videro sen- 
z’avere ottenuto il cambio, e seppero eh’ egli 
medesimo vi si era opposto, non vi fu tormen- 
to che la barbara crudeltà loro non gli facesse 


(i) Fertur pudieae eonjugìs oscutum^ 
Parvosque nalos, ut capitis minora 
A se removisse , et virìlem 

Torvus humi posuisse pultum, 
Dofiec labantes consilio patres 
Firmare t auctor nunquam alias dato, 
Interque moerentes amicos 
Ègregius properaret exul, 

Atqui scieiat quae sibi barbarus 
Tortor pararet. TSon aliter tamen 
Dimopit obstanles propìnquos , 

Et populum reditus moranlem^ 
Quam si clienium longa negotia 
Dijudieata lite relinqueret, 

Tendens venafranos in agros ; 

Aut lacedaemonium Tarenlum^ 
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tollerare. Per lungo tempo lo ritennero in 
una oscura prigione, dalla quale, dopo avergli 
tagliate le palpebre, lo facevano uscire tutt’ad 
un tratto per esporlo al sole più vivo ed ar- 
dente. Dipoi lo chiusero in una specie di cas- 
sa tutta foderata di punte, che non gli lascia- 
vano un momento di riposo o di giorno, o di 
notte. Finalmente dopo averlo tormentato a 
lungo con dolori eccedenti, e con una crude- 
le vigilia, lo attaccarono ad una croce, eh’ era 
il consueto supplizio presso i Cartaginesi, e 
fecero che su quella terminasse la vita. 

Tale fu il fine di quel grand’uomo. Sareb- 
be mancata qualche cosa alla sua gloria, se 
la fermezza e pazienza di lui non fossero state 
sottoposte a pruova cosi terribile. Non sono 
già le prosperità, ma le disgrazie, che fanno 
comparire splendidissima la virtù, che le dan- 
no tutto il suo lustro, e fanno conoscere sin 
dove ne giunga la forza. 

Cosi parla un pagano, ma egli non coiKii» 
sceva l’ uso delle grandi verità che insegnava, 
(Quando vedete gli uomini dabbene, dice an- 
che Seneca, perseguitati dai malvagi, affli tti« 
tormentati, non crediate che Dio siasi dimen- 
ticato di loro. Li tratta come un padre i suoi 
figli, che quantunque gli ami li va formando 
con severità alla saggezza e ai buoni costumi. 
Dio non ha pegli uomini virtuosi una tenerez- 
za debole, che lo porti a trattarli con dilica- 
tezza: gli pruova, gl’ indura, li travaglia per 
renderli degni di lui (i). Un tiranno può 

(i) Adversi aliguid incurrat oporUl. guod ani- 
mum probel .. ad Marc. c. 6. 
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esercitare il suo potere sul loro corpo, ttìit 
non passa più oltre. Niente può sul loro spirito, 
che è un asilo sacro, e inaccessìbile ai suoi 
colpi (i). In mezzo ai tormenti rimangon tran- 
quilli, e inviolabilmente attaccati ai loro do- 
veri. Essi li sentono, ma li superano (2). Ec- 
co il ritratto di Regolo, l’eroe del gentilesimo 
in coraggio e pazienza ; ma per sua sfortuna^ 
martire della vanità, dell’ amore della gloria, 
e d’ un vano fantasma di virtù. 

E' cosa osservabile che Polibio niente di- 
ce di tutti questi prodigi di costanza. 

Avendo il senato saputa la tragica morte 
di Regolo, e la inaudita crudeltà dei Cartagi- 
nesi, diede a Marzia sua moglie e a’ suoi figli 
i più distinti de’loro prigionieri (Zonar. l. 8, 
p. 394- Geli. l. 6. c. 4. Diod. ap. Vales. 

Marcel sine avversario virtus. Tane apparsi 
quanta sii , quanlum valeal , quanlumque polleal, cum, 
quid possit, palienlia oslendit. Id. de provid. c. a. 

Que/n ( virun bonum') parens ille magnificus, 
virlulum non ìenis exacior, sicul severi paires , du.< 
ritts educai. Itaque cum videris bonos viros, accC’‘ 
plosque diis, laborare , sudare, per arduum ascende- 
re, malos aulem lascivire , el voluplatibus fiacre , co. 
gila filiorum nos modestia deìeclari , vernularum li- 
cenlia\ ilios disciplina Iris dori conlineri, horum ali 
audaciam, idem libi de Dea tiqueal. Bonum ù'irum in 
deliciis non habeli experilur , indurai, sibi illum 
praeparal. Ibid. 

(1) Corpusculum hoc huc atque illue jaclalur . 
in hoc supplicia , in hoc lalrocinia , in hoc morbi 
exercenturi animus quidem ìpse sacer el aelernu» 
esl, et cui non possunt injici manus . De consol. ad 
Helv. c. 11. 

(a) £st omnibus exlernìs polenlior , nec hoc dico , 
non sentii illa, sed vincif, et alioquin quietus placi- 
dttsque contro incurrentia attoUilur, De prov. e* a. 
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c. 74)' E.SSÌ li clilusero in un armadio fode- 
rato di punte di ferro, per render loro con 
usura i dolori tra’ quali Regolo era spirato, e 
li lasciarono per cinque giorni intieri senza ci* 
bo, in capo a’ quali Bostar mori di fame e di 
tormento. Ma Amilcare, la costituzione del 
quale era più vigorosa, visse ancora cinque 
altri giorni a canto al cadavere di Bostar, col 
quale era rinchiuso, mediante il cibo che 
non gli fu dato che per prolungare i suoi tor- 
menti. Finalmente i magistrati, avuta notizia 
di quanto avveniva nella casa di Marzia, fe- 
cero cessare quelle inumanità, rimandaiono in 
Cartagine le ceneri di Bostar, e ordinarono 
che gli altri prigionieri fossero trattati più dol- 
cemente. Sembrami che, quantunque di tale 
barbarie paressero degni i Cartaginesi, il se- 
nato non avrebbe dovuto lasciargli in balia 
della collera di una femmina, e che un con- 
trasto di umanità sarebbe stato una vendetta 
più nobile, e più degna del nome romano. 


FITTE DEL VOLUME VENTESIMOTTAVO. 


Star. Bom . T.A I. 


* 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



ELENCO 


235 


Degli Associati che onorarono questa e- 
dizione dopo il compimento dell’impressione 
del volume vigesimo settimo. 


IVlilesi Pietro Maria per utC altra copia. 
Salsi D. Andrea. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


INDICE 

DEL VOLUME SESTO 

(Continuazione del libro X. 

Par. II. J Sanniti ripigliano le armi, e 
sconfiggono Vesercito di Fabio Gur- 
gite. Egli è accusato. Suo padre ot- 
tiene grazia per lui, e va a servire 
sotto di esso cotne luogotenente . 1 
Romani riportano una celebre vitto- 
ria. L. Postumio essendo interré si 
fa nominar console. La pestilenza 
continua in Roma. Vi si conduce da 
Epidauro una serpe, la quale si di* 
ceva essere Esculapio sotto quelle 
sembianze. La malattia cessa. Se gli 
fa edificare un tempio nelC isola del 
Tevere. Contesa tra Postumio e Fa- 
bio consoli deltanno precedente. Po* 
stumio prende molte piazze. Colonia 
di ventimila uomini stabilita in Ve* 

I uosa, e ne* suoi dintorni. Fabio trion- 
fa dei Sanniti. Postumio alV uscire 
dal consolato è accusato e condan- 
nato. I Sanniti e i Sabini sono for- 
zati a dimandare la pace.’ Tre nuo- 
ve colonie. Giudici dei processi cri- 
minali. Numerazione del popolo. Dis* 
sensioni dimestiche pei debiti. Leggi 
favorevoli al popolo. Guerre centra i 
Volsiniani, e i Lunani . . . . . . Pa 
Par. III. Guerra importante cantra i 



ao8 

Senoni. Uccisione degli ambasciato^ 
ri romani. Armata di Cecilio sconJit~ 
ta dai Senoni. Rovina di quel popo~ 
lo. Sanniti vinti. Guerra cantra i Ta~ 
reatini: motivo di essa. Insulti eh* e- 
glino fanno ai Romani. Romani in- 
sultati di nuovo dai Tarentini. Vie- 
ne loro intimata la guerra. Chiama- 
no in soccorso Pirro re di Epiro, il 
quale manda loro alcune truppe. To- 
sto passa egli stesso a Taranto do- 
po aver corsa una terribile burrasca^ 
e fa cessare la vita oziosa e volut- 
tuosa che vi si menava. Macello or- 
ribile di tutti {“cittadini di Reggio. 
Battaglia del console Levino contro 
di Pirro. Questi riporta vittoria col 
mezzo dei suoi elefanti. Si manda- 
no nuove truppe a Levino. Pirro si 
va avvicinando a Roma: è costretto 
a ritornarsene indietro. Carattere di 
questo principe. Roma manda a Pir- 
ro ambasciatori per trattare dei pri- 

f ionieri. Invece di un semplice cam- 
io, il re propone la pace. Sua con- 
ferenza particolare con Fabrizio . 
Convito fatto da lui agli ambascia- 
tori. Essi ritornano a Roma. Pirro vi 
manda Cinea per trattare di pace. Il 
senato dilibera sulle offerte di Pir- 
ro. Appio Claudio fa sì che la pace 
non sia conchiusa. Altera e nobile 
risposta del senato. Ritorno di Ci- 
nea a Taranto 26 


Digilized by Coogk’ 



Par. IV. Numerazione dei cittadini di 
Roma. Seconda battaglia cantra Pir^ 
ro vicino ad Ascoli. Fabrizio conso ^ 
le avverte Pirro che il suo medico 
vuole avvelenarlo. Pirro passa in Si- 
cilia a .^occorrere i Siracusani cen - 
tra i Cartaginesi. Questi rinnovano 
il trattato coi Romani. Temeraria 
impresa dei nuovi consoli . Rufino 
prende Crotona e Locri. Pirro abban - 
dona la Sicilia^ e ritorna in Italia, 
Cittadino punito per aver ricusato di 
arrolarsi. Terzo ed ultimo combat- 
timento contro di Pirro. V^ittoria ri- 
portata da Curio. Celebre trionfo di 
questo console. Pirro inganna i suoi 
alleati, e s’invola dall’Italia. Censii ^ 
ra degna di osservazione per molti 
tratti di severità , . 

Par. V. Ambasceria di Tolomeo Fila- 
del/o ai Romani. Prestale punita di 
morte. Nuove colonie. Taranto si ar- 
rende ai Romani. Guerra dei San- 
niti affatto terminata. Ambasciato- 
ri romani di ritorno dalt Egitto. Cen- 
sura di Curio. I nimici vinti sono 
privati di una parte delle loro terre. 
Severa vendetta, che Roma trae dal- 
la legione, che aveva trucidati gli a- 
bitanti di Reggio. Si comincia a co- 
niare moneta d^ argento in Roma. 
Nuove colonie. Guerra cantra i Pi- 
centini felicemente terminata, U I- 
talia interamente pacificata colla 


Digilized by Google 


44 ^ 

sommessione dei Salentini e ae^ll 
Umbri. Gli Apolloniati, e poi i 
siniani implorano il soccorso di Ro- 
ma. sopra i censori. Numero 

dei questori raddoppiato , e ridotto 

sino ad otto . . . 

Avvertimento delV autore 1 1 1 

Prefazione al libro XI. . . . . ... . . ii 5 
Par. I. Origine, accrescimento, poten- 
za, carattere, costumi, e difetti dei 

Cartaginesi ii6 

Par. il Trattati conchiusi tra i Roma- 
ni ed i Cartaginesi innanzi alla pri- 
ma guerra punica i 55 

LIBRO UNDECIMO 

Che comprende la storia della prima 
guerra punica, la quale durò venti - 
quattro anni, dalVanno di Roma 488 

sino g/ 5 i 2 « . . t . . . i 4 j 

Par. L Motivo della prima guerra pu- 
nica. Soccorso prestato da’ Romani 
a* Mamertini cantra i Cartaginesi 4 
Appio console passa in Sicilia, ottie- 
ne vittoria contra Cerone, ed entra 
in Messina. Batte i Cartaginesi , e 
avendo lasciato un forte presidio in 
Messina, ritorna in Roma, e riceve 
V onore del trionfo. Fine della nu- 
merazione del popolo. Istituzione dei 
combattimenti de’ gladiatori . Una 
Prestale punita. I due nuovi con- 
soli passano in Sicilia . Trattato 
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eonokiuso tra Gerone e i Romojti, 
Castigo de' soldati che viln%ente si e- 
vano arrendati ai neniicL I consoli 
ritornano in Roma. Trionfo di Vale* 
rio. Orologio. Chiodo conficcato per 
la peste. Nuove colonie. I Romani u- 
aiti alle truppe di Siracusa assediam 
no Agrigento. Battaglia^ nella qua- 
le i Cartaginesi sono interamente 
sconfitti. La città è presa dopo sette 
mesi di assedio. Detestabile perfi- 
dia di Annone verso i soldati suoi 
mercenarj. Amilcare è mandato in 
vece di Annone, che è richiamato. I 
Romani, per contendere V impero del 
mare a’ Cartaginesi, costruiscono ed 
equipaggiano una flotta. Il console 
Cornelio è preso con diciassette va- 
scelli, e condotto a Cartagine. Il ri- 
manente della flotta batte il genera- 
le cartaginese. Celebre vittoria nava- 
le di Duilio presso alle spiaggie di 
Milo. Suo trionfo. Spedizione centra 
la Sardegna e la Corsica. Cospira» 
zione soffocata in Roma nel suo pria,- 
cipio . 

Par. II. Assedio e presa di Mitistrato. 
Il console Atilio è preservato da gra- 
ve pericolo pel coraggio di Calpurnio 
Fiamma, tribuno delle legioni. Il suo 
collega batte la flotta cartaginese . 
Regolo è nominato console. Celebre 
battaglia di Ecnomo vinta in mare 
dai Romani. I due consoli passano 



in Africa, si rendono padroni di Cli- 
pea, e devastano tutto il paese. Reg(r- 
lo continua a comandare in Africa 
in qualità di proconsole ; il suo coh- 
lega ritorna in Roma . Regolo do^ 
manda che gli si mandi \un succes* 
sore. Combatte cantra il serpente di 
Ragrada. Battaglia vinta da Regolo. 
Presa di Tunisi. Dure proposizioni 
di pace che Regolo offre ai Carta gi^ 
nesi, ed essi le ricusano . U arrivo 
di Xantippo Spartano rende il co* 
raggio e la confidenza cf Cartagine^ 
si. Regolo battuto in un combatti^ 
mento da Xantippo, èf fatto prigione^ 
Xantippo si ritira. Riflessioni di Po- 
libio intorno a sì grande avvenimen- 
to. Si costruisce una nuova flotta in 
Roma. I Cartaginesi levano l'assedio 
di Clipea. I consoli vanno in Africa 
con numerosa flotta. Dopo aver vin- 
te due battaglie, si rimettono in mare 
per ritornare in Italia. La flotta ro- 
mana soggiace a un' orribile burra- 
sca sulle spiaggie della Sicilia. A- 
grìgento è assediata, e presa dai Car- 
taginesi. La presa di Panormo fatta 
da'Romani è seguita dalla dedizione 
di molte piazze. I Romani, scorag- 
giati da diversi naufragi, abbando- 
nano il mare. Presa di Lipari. Un 
uffiziale disubbidiente è punito con 
severità. Benefizio antico di Timasi- 
teo premiato ne' suoi posteri. Severità 
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notabile de* censori. Il senato rivolge 
di nuovo tutti i suoi sforzi dal canto 
del mare . Celebre battaglia terre - 
stre ne' dintorni di Panormo vinta 
sopra i Cartaginesi dal proconsole 
Metello. Gli elefanti presi sono man^ 
dati a Roma. In qual maniera siasi 
fatto loro passare lo stretto. I Carta - 
ginesi mandano ambasciatori a Ro“ 
ma per trattare della pace, o del cam - 
bio de' prigionieri. Regolo gli accom ~ 
pagna. Si dichiara contrario al cam ~ 
bio. Ritorna in Cartagine, dove muo - 
re tra' piu crudeli tormenti . Rifles- 
siorn sopra la fermezza e pazienza 
di Regolo . . TT 1 79 
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jPer cura di Giuseppe Battaggia. 
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